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È con il piccolo sforzo di tanti 
che si possono portare avanti le idee, 
soprattutto quando vanno controcorrente. 

E allora cosa aspettate 
per abbonarvi a 
“Mosaico di pace”?
Vi porta la pace in casa e il fuoco fuori.
Don Tonino Bello

VENTI
diPACE

Via Petronelli 6 - 76011 Bisceglie (BT) | tel. 080-3953507 | abbonamenti@mosaicodipace.it | www.mosaicodipace.it



3     Mosaico di pace     febbraio 2016

Quando abbiamo ipotizzato 
un dossier sulle frontiere 
lo avevamo immaginato sul 
grande sogno dell’abbatti-
mento dei muri e sulla libera 
circolazione delle persone, 
non più condannate alle 
proprie origini né schiave 
di cittadinanze prive di diritti 
e protezioni. Avevamo vo-
glia di inoltrarci nel dibattito 
sul limite. Sul confine. Sulla 
“reciprocità del finire”, su 
“questo terminarsi addosso, 
inevitabile e incurabile”, che 
determina il nostro essere, 
perché dal nostro finire 
l’altro comincia (Franco 
Cassano). 
Ma ci siamo imbattuti in 
un Muro. Anzi, in tanti 
Muri, ben 65 oggi in tutto 
il mondo, quando solo 5, 
alla fine della seconda guer-
ra mondiale, erano confini 
invalicabili. 
Abbiamo quindi finito col 
parlare di muri, di quelle 
barriere che alcuni vorreb-
bero invalicabili, in grado 
di oscurare un fuori dram-
matico e doloroso. Un fuori 
che abbiamo contribuito 
a creare e che ci fa paura, 
anche perché complesso e 
di fronte al quale siamo in-
capaci di proporre soluzioni, 
umane e politiche, decenti. 
Non possiamo negare la 
complessità dell’argomento 
e delle questioni che il tema 
delle frontiere oggi apre ma – 
anche se può sembrare gene-
ralista agli occhi del lettore 
– riteniamo che rafforzare 
confini invalicabili non sia 
una risposta accettabile. 
Come se poi fosse possibile 
arginare il Mediterraneo, da 
sempre è crocevia di popoli 

e culture! Come se potesse 
bastare del filo spinato per 
fermare l’istinto di sopravvi-
venza di popoli in fiamme. 
“I massicci sbarchi sulle coste 
del Vecchio Continente sem-
brano far vacillare il sistema 
di accoglienza costruito fa-
ticosamente sulle ceneri del 
secondo conflitto mondiale e 
che costituisce ancora un faro 
di umanità cui riferirsi – ha 
detto papa Francesco nel 
discorso dell’11 gennaio al 
Corpo Diplomatico. Di fronte 
all’imponenza dei flussi e agli 
inevitabili problemi connessi, 
sono sorti non pochi interro-
gativi sulle reali possibilità 
di ricezione e di adattamento 
delle persone, sulla modifica 
della compagine culturale e 
sociale dei Paesi di accoglien-
za, come pure sul ridisegnarsi 
di alcuni equilibri geo-politici 
regionali”. 
Alcuni sono sicuramente 
legittimi interrogativi sulla 
complessità di un processo 
necessario e difficile, profon-
do, potenzialmente destabi-
lizzante, che non consente 
scorciatoie o semplificazioni 
(nessuna vera accoglienza le 
consente). Ma ciò che vera-
mente ci sembra di cogliere è 
un’Europa che svela il suo 
volto fragile e frammen-
tato, privo di un’idea e di 
una politica estera comune. 
Incapace di scelte comuni, 
di politiche di prevenzione 
dei conflitti comuni. Ci ap-
pare un’Europa che scoppia 
per le sue contraddizioni e 
che oggi, inderogabilmen-
te, è chiamata a superare 
la dualità tra accoglienza 
e respingimento: “Occorre 
colpire le cause di guerre, 

dittature, impoverimenti e 
deportazioni di massa, fa-
cendo in modo, con il tempo, 
che quella di andare a vivere 
all’estero diventi una scelta 
di libertà e non sia più un 
tentativo dovuto semplice-
mente alla disperazione”, 
scrive Roberto Mancini nel 
dossier. Vorremmo un’Eu-
ropa capace di ascoltare il 
grido di chi piange in fuga 
da guerre orribili, da perse-
cuzioni e violazioni dei diritti 
umani, e quindi capace di 
interrogarsi sulle proprie 
responsabilità e sulle proprie 
scelte, all’interno e al di fuori 
dei suoi confini. 
Facciamo quindi nostro 
l’invito di Francesco a scar-
dinare vecchie prassi che 
minano la pace: “Anche oggi, 
e prima che sia troppo tardi, 
molto si potrebbe fare per fer-
mare le tragedie e costruire 
la pace. Ciò significherebbe 
però rimettere in discussione 
abitudini e prassi consolidate, 
a partire dalle problematiche 
connesse al commercio de-
gli armamenti, al problema 
dell’approvvigionamento di 
materie prime e di energia, 
agli investimenti, alle politiche 
finanziarie e di sostegno allo 
sviluppo, fino alla grave piaga 
della corruzione”. 
Punto di partenza è rimet-
tere in discussione proprio 
il nostro modello di svilup-
po che affonda le sue radici 
nello sfruttamento e nella 
devastazione, nella guerra 
in casa d’altri. Che poi ti si 
ritorce contro.

Controlli, 
frontiere, muri
La redazione
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Cristiani 
e musulmani 
uniti 
da Maria
“Siamo fratelli”. Una frase 
pacificante, balsamo sulle 
ferite aperte dell’umanità, 
nei tempi dell’odio instillato 
dalla paura e dell’ostilità ge-
nerata dal sospetto, nell’at-
tuale clima di terrorismo 
internazionale. “Cristiani e 
musulmani siamo fratelli”, ha 
affermato papa Francesco 
nella moschea di Koudou-
kou a Bangui. Ho pensato, 
in questi giorni, che segno 
esemplare di questo essere 
fratelli e sorelle coi musul-

mani, è il comune culto a 
Maria, la madre di Gesù. Nel 
mondo musulmano, infat-
ti, è molto sentito il culto a 
Maria, unica donna che nel 
Corano viene chiamata per 
nome; i santuari mariani 
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sono meta di pellegrinaggio 
di fedeli musulmani che a 
Lei chiedono grazie e rivol-
gono preghiere. In Egitto, in 
Siria, in Marocco e in altri 
Paesi, cristiani e musulmani 
coltivano questo comune 
amore per la Vergine: stra-
ordinario, poi, è il  segno di 
pace che avviene in  Libano, 
dove cristiani e musulmani 
festeggiano insieme l’An-
nunciazione come festa 
nazionale!
L’incontro – trasmesso dalla 
televisione – è seguito da 
più di un milione e mezzo 
di persone. Paese lacerato 
in passato da una lunghis-
sima guerra civile, il Libano 
è consapevole di quanto im-
portante sia l’armonia tra i 

popoli e per questo le autorità 
politiche hanno stabilito che 
la giornata del 25 marzo si 
celebri come Festa nazionale 
islamico-cristiana. In questo 
anno giubilare, penso che la 
misericordia possa essere il 

Chi sono gli operatori della pace? Sono i tecnici delle 

condutture; gli impiantisti delle reti idrauliche; gli esperti 

delle rubinetterie. Sono coloro che, servendosi di tecniche 

diversificate, si studiano di portare l'acqua della pace nella 

fitta trama dello spazio e del tempo, in tutte le case degli 

uomini, nel tessuto sociale della città, nei luoghi dove la 

gente si aggrega e fioriscono le convivenze. 

don Tonino Bello

2
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filo rosso che tesse il nostro 
dialogo con l’Islam; sappia-
mo, infatti, che i musulmani 
aggiungono al nome di Dio, 
non appena lo pronunciano, 
il titolo di “clemente e mise-
ricordioso”: su questa realtà 
che ci unisce può basarsi un 
incontro autentico, una pace 
vera. E, come scrive nella 
lettera per l’Avvento 2015, 
mons. Vincenzo Bertolone: 
“Se seguiremo le indicazioni 
della Mater misericordiae avre-
mo il cammino ben segnalato, 
anzi prenderemo davvero la 
scorciatoia per il paradiso, sen-
za sbagliare, come gli abitanti 
di Babele, costruendosi ‘una 
città e una torre, la cui cima 
tocchi il cielo’ (Gen 11,4). 
Da diversi anni Babele incom-
be come metafora del nostro 
presente di donne e uomini 
della modernità. Innamorati di 
noi stessi, non ci accorgiamo 
che cambia vertiginosamente 
non soltanto la società, ma lo 
stesso letto del fiume, ossia 
mutano gli assunti di fondo, 
sui quali si reggeva la nostra 
società…”.
Cristiani e musulmani di 
buona volontà siano soste-
nuti da Maria, dal suo grem-
bo fecondo di Misericordia, 
segno sororale di un’amicizia 
che può salvare il mondo!
Anna Rotundo 

Vinci 
l’indifferenza!
Gentile Redazione, 
mi permetto di allegare una 
preghiera che ho composto 
ispirandomi al Messaggio del 
Papa per la Pace. Auguro 
un Anno nuovo all’insegna 
della misericordia. 
Don Francesco Dell’Orco

“Vinci l’indifferenza 
e conquista la pace” 
O Padre, tu non sei indifferente! 
A Te importa l’umanità che 
mai abbandoni. 
Dio della pace, con gratitudi-
ne ti ringraziamo per il dono 
della pace, che ci chiami a re-
alizzare camminando insieme 
alla ricerca della verità e della 
giustizia. 

Il senso della memoria

La memoria come scuola di vita. Vaccino indispen-
sabile per preservarci da un altro possibile orribile 
futuro. Capacità di raccogliere in un guscio di mano 
il proprio destino per decodificarlo con la sapienza del 
tempo. Esattamente il contrario di scaffale impolverato. 
Piuttosto la sentinella vigile del presente che ascolta il 
grido di ieri perché non ci siano altre lacrime da asciu-
gare domani. Questo è memoria. Di profumi, di gusti, 
di visioni impresse nell’anima del mondo, di racconti 
che illuminano la vita liberandoci dall’inganno della 
prigione del presente che viviamo come eternità. Per 
questo “fare memoria” è differente dal semplice ricor-
dare. È qualcosa di attivo e di dinamico. Non si limita 
ad ammirare i resti mortali, le colonne superstiti, le 
reliquie. Paradossalmente è una memoria capace di 
rianimare il presente fino a riconsegnargli una digni-
tà, un senso – di marcia e di significato –, una vita. La 
Giornata della Memoria diventa pertanto metafora 
e non meteora, pietra miliare e non area di servizio, 
scuola più che lezione.

Mosaico dei giorni 
di Tonio Dell’Olio

27 gennaio 2016 

Dinanzi a una “terza guerra 
mondiale” Tu ci inviti a non 
perdere la speranza nella nostra 
capacità, fortificata dalla tua 
grazia, di superare il male, sen-
za mai abbandonarci alla rasse-
gnazione e all’indifferenza. 
Da Te chiamati alla fraternità 
e alla vita comune, ci ricono-
sciamo un’unica famiglia, re-
sponsabilmente solidale. 
Ricordaci che solo aprendoci 
a Te, l’Assoluto, supereremo 
il fenomeno della “globalizza-
zione dell’indifferenza” verso 
di Te, il prossimo e il creato. 
Se ci allontaniamo da Te, ci 
curviamo nel nostro particolare 
e cadiamo nella corruzione, 
“cancro sociale”. 
Tu non ti dimentichi mai di 
noi e ci insegni a vincere l’in-

differenza che minaccia la pace, 
alimentando il perdurare di 
situazioni di ingiustizia e grave 
squilibrio sociale, con la mi-
sericordia, che si esprime nel 
contribuire al bene comune, in 
particolare alla pace. 

La preghiera integrale è 
pubblicata nel sito di Mo-
saico di pace nella sezione 
“mosaiconline”

Chi desidera ricevere quotidianamente 

“Mosaico dei giorni” al proprio indirizzo 

di posta elettronica, puó richiederlo 

inviando un messaggio alla segreteria 

di redazione: info@mosaicodipace.it



6     Mosaico di pace     febbraio 2016 7     Mosaico di pace     febbraio 2016

L’invito di questo anno giubilare è perché tutti possano 
guardare il volto dell’altro. Un invito all’abbraccio. 
Al superamento delle nostre fragilità. Per spalancare 
porte e cogliere la bellezza mozzafiato dell’incontro. 

nell’immobile durezza del 
cemento armato.
È con la misericordia che 
tu bussi e passi umile e fi-
ducioso la porta dell’altro. 
Giubileo come aprire porte. 
Ma non puoi dimenticare la 
precedenza: se tu passi una 
porta, è perché Dio per primo 
l’ha passata per te, verso di 
te. La tua misericordia, il tuo 
sguardo di misericordia, il 
tuo volto di misericordia ha 
un incipit nella misericordia 
del tuo Dio. Lui, il primo a 
passare la porta verso di te, a 
mostrarti il suo volto. Troppo 
a lungo abbiamo annunciato 
un Dio impassibile, distac-
cato, in alto; meno, un Dio 
toccato nelle viscere dalla 
nostra fragilità e dal nostro 
peccato. Toccato nelle visce-
re – dice l’Antico Testamento 
– come succede a una donna 
quando porta in grembo un 
piccolo d’uomo. Così Dio. 
È toccato nelle viscere per 
noi, quando ancora noi non 
siamo toccati nella via di 
una conversione. Ed era lo 
scandalo del Vangelo. Gesù 
passava la porta prima che i 
peccatori si fossero converti-
ti. Così agendo diventava in-
sopportabile. Insopportabile 

Il volto
della misericordia

L’
au

to
re

Don Angelo Casati 
è un sacerdote, 
licenziato in Teologia. 
È stato insegnante 
nei seminari diocesani, 
vicario parrocchiale 
a San Giovanni 
di Busto Arsizio 
e parroco 
a San Giovanni 
di Lecco. 
Dal 1986 al 2008 
è stato parroco 
della comunità 
parrocchiale 
di San Giovanni 
in Laterano a Milano. 
Autore di molti saggi 
e scritti.
Info: www.sullasoglia.it

Parola a rischio

Angelo Casati

suo volto, la sua identità, la 
sua passione è “guardare, 
rispettare, accarezzare i 
volti”, senza esclusioni. La 
lettera di Francesco invita 
a guardare, a toccare con 
tenerezza: “Non cadiamo 
nell’indifferenza che umi-
lia, nell’abitudinarietà che 
anestetizza l’animo e impe-
disce di scoprire la novità, 
nel cinismo che distrugge. 
Apriamo i nostri occhi per 
guardare le miserie del mon-
do, le ferite di tanti fratelli e 
sorelle privati della dignità, 
e sentiamoci provocati ad 
ascoltare il loro grido di aiu-
to. Le nostre mani stringano 
le loro mani, e tiriamoli a noi 
perché sentano il calore della 
nostra presenza, dell’amici-
zia e della fraternità. Che il 
loro grido diventi il nostro e 
insieme possiamo spezzare 
la barriera di indifferenza 
che spesso regna sovrana 
per nascondere l’ipocrisia 
e l’egoismo” (n.15).
Ebbene, mi sembra di poter 
dire che il volto, i volti, han-
no a che fare con le porte e 
penso alle porte dell’anno 
santo. La porta, immagine 
di una bellezza mozzafiato, 
la porta, che fa squarcio 

non dovremmo leggerla 
come un documento, qua-
si depredandola della sua 
qualifica di lettera. Un conto 
è quando leggi un testo, un 
conto è quando apri e leggi 
una lettera. La differenza è 
enorme. Se è lettera, in primo 
piano c’è un volto e tu ascolti 
racconti. Le lettere è difficile 
riassumerle, e forse anche 
farne commento, forse puoi 
solo raccontare emozioni. 
A busta richiusa. Per certe 
lettere mai chiusa.
La premessa va da un lato 
a dire l’entusiasmo per il 
genere letterario della “let-
tera”, ma anche a segnalare 
l’orizzonte piccolo delle mie 
riflessioni: saranno emozioni 
di lettura. Niente di più: sono 
principiante, per natura un 
principiante.
Una prima emozione è nella 
titolazione “Misericordiae 
vultus”. Il volto: confesso che 
ho passato una vita a cercare 
volti. Soprattutto volti. Più 
che ottantenne ancora cerco 
volti, mi interessano i volti. 
Volti – diceva Italo Mancini 
–”da guardare, da rispettare, 
da accarezzare…”. 
Ha un volto la misericor-
dia? Starei per dire che il 

Non posso che spigolare. 
Spigolare dietro un’abbon-
danza. L’abbondanza di 
una lettera. Non sono un 
esperto di giubilei del pas-
sato né delle loro bolle di 
indizione, sono lettore della 
lettera che papa Francesco 
ha scritto, con la quale apre 
questo giubileo, “Misericor-
diae vultus”. “Lettera” sta 
scritto. Mi sono detto che 
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l’idea che – come successe 
quel giorno con Zaccheo, 
ma fu una volta tra le tan-
te – sedesse a pranzare con 
pubblicani e peccatori. Si 
badi, non convertiti. Perché 
nel caso avessero premesso 
un atto di pentimento, nes-
suno avrebbe gridato allo 
scandalo. Quella festa, con 
quelle voci che giungevano 
sin sulla strada, era per i 
benpensanti della religione 
indecorosa. Ma così è Dio, e 
così, con questi banchetti, 
il Figlio lo raccontava. Ed 
era questo a convertire. A 
convertirti non è certo uno 
sguardo inceneritore, bensì 
la tenerezza che pulsa nello 
sguardo dell’altro. Che non 
ti guarda dall’alto in basso. 
Anche questa è mistificazio-
ne della misericordia. Mi-
sericordia non significa far 
piovere dall’alto una sorta 
di compassione, quasi dices-
simo “oh poverini!”. Non è 
questa la misericordia di Dio. 
Che va, invece, a riconoscere 
e a scommettere sulla bellez-
za che è in te. Dio ti rico-
nosce dignità vestendoti. 
Lo fece con Adamo ed Eva, 
lo raccontò Gesù narrando 
di un padre che fece una 
festa da sogno per il figlio 
che se n’era andato e lo vestì 
dell’abito più luminoso.

Dal basso 
in alto
Non dall’alto in basso, ma 
dal basso in alto. Miseri-
cordia è inginocchiarsi. 
Ancora mi ritorna alla me-
moria, quasi icona, il Gesù 
piegato a terra il giorno in 
cui gli portarono, quasi fosse 
un oggetto, la donna sor-
presa in adulterio. E Gesù, 
a confronto con gli scribi 
e i farisei, che, da giudici 
spietati, volevano la lapida-
zione della donna, che cosa 

disse e che cosa fece? “Chi 
di voi” disse “è senza pecca-
to, getti per primo la pietra  
contro di lei”. E poi, dopo 
aver scritto parole segrete 
per terra, sulla sabbia, si alzò 
e disse “Donna, nessuno ti 
ha condannata? Nemmeno 
io ti condanno. Va’ e d’ora 
in poi non peccare più”. Dal 
loro alto scribi e farisei la 
condannavano, lui dal basso 
“faceva misericordia”. Quel 
giorno sulla sabbia accad-
de la misericordia. Il Gesù 
piegato. Piegato fa la mi-
sericordia. Se non ti pieghi 
dici a parole misericordia, 
ma non fai la misericordia. 
La donna sentì parole che 
erano a centimetro di viso, le 
altre arrivano da grattacieli 
di spietatezza.
Dio passa la porta ingi-
nocchiandosi davanti a te. 
Messaggio per una Chiesa. 
Dimenticato? Troppo criti-
ci, direbbe qualcuno. Ma la 
constatazione, se pur pre-
ceduta da un incantevole 
“forse”, è di papa Francesco: 
nella lettera osa dire che in 
qualche misura si è smarrito 
il cuore dell’Evangelo, che 
si è ampiamente e a lungo 
declinato la fede con parole 
marginali, impallidendone 
la buona notizia, impalli-
dendo il vero nome di Dio 
che è “misericordia”. Temo 
che ancora non ci sfiori l’in-
tensità e l’urgenza di questa 
denuncia del Papa che scrive: 
“Forse per tanto tempo 
abbiamo dimenticato di 
indicare e di vivere la via 
della misericordia” (n.10). 
Per tanto tempo!

Sosta laica
Passo di emozione in emo-
zione leggendo, né mi rima-
ne tempo di sostare. Vorrei, 
prima di consegnare questi 
pensieri su volti e su porte, 

fare un accenno alle porte 
che forse un poco rozzamen-
te chiamiamo “laiche”. Per 
recensire un altro stupore. 
Perché per troppo tempo 
eravamo abituati a giubilei 
che fossero passare la porta 
santa in un luogo liturgi-
co, nella sfera del cosiddetto 
sacro.
Ma se in una lettera ti viene 
sussurrato che l’indulgenza 
tu la ricevi in dono, anche se 
fai un’opera di misericordia, 
tutto cambia. A me sa di 
rivoluzione. Quasi a dire che 
ci sono porte sante “laiche”, 
ci sono porte sante di “non 
credenti”. Le opere di mise-
ricordia, infatti, non sono 
forse quelle che l’Evangelo 
in una parabola attribuisce a 
coloro che non hanno cono-
sciuto il Signore, ma si sono 
sentiti dire di averlo servito 
solo perché si sono chinarti 
sulla sofferenza degli umani? 
Passerò per un sognatore, 
ma non riesco a non immagi-

narmi porte sante nelle case 
e per le strade, vado ricono-
scendo porte sante anche 
là dove qualcuno proprio 
non le metterebbe. Non ha 
forse chiarito anche questo, 
Francesco, quando, parlan-
do dei carcerati, ha scritto: 
“Ogni volta che passeranno 
per la porta della loro cella, 
rivolgendo il pensiero e la 
preghiera al Padre, possa 
questo gesto significare per 
loro il passaggio della Por-
ta santa”. Cammino e vedo 
porte sante.

Nel sito di Mosaico di pace, nella rubrica mosaiconline 
è pubblicata la bolla d’indizione del Giubileo della 
Misericordia. 

mosaiconline
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soluzioni tecnologico-mi-
litari”, come ha spiegato il 
sottosegretario alla difesa 
italiano, Gioacchino Alfano. 
Così l’esercitazione è stata la 
ghiotta occasione per testare 
e commercializzare nuovi e 
più sofisticati sistemi d’arma 
delle future guerre ipertec-
nologizzate, quelle con i 
droni e i sistemi d’arma del 
tutto automatizzati e le armi 
nucleari appositamente am-
modernate (ad esempio le te-
state B-61 presenti nelle basi 
italiane di Aviano e Ghedi, 
destinate ai cacciabombar-
dieri di ultima generazione 
come gli F-35).

Quali scenari?
“L’esercitazione Trident 
Juncture ha evidenziato che 
la NATO può andare dove 
e quando è necessario che 
vada, per svolgere il lavoro 
che le viene richiesto”, ha 
dichiarato il segretario gene-
rale dell’Alleanza, Jens Stol-
tenberg. “L’esercitazione ha 
consentito di simulare uno 
scenario adattato alle nuove 
minacce, come la cyberwar 
e la guerra asimmetrica e 
ha rappresentato, inoltre, 
per gli alleati e i partner, 
l’occasione per migliorare 
l’interoperabilità della NATO 
in un ambiente comples-
so”. Lo scenario pianificato 

La Nato del Ventunesimo secolo: racconti 
del Trident Juncture, grandi esercitazioni effettuate 
nel Mediterraneo, scenari di guerra moderna, 
strategie di difesa, nuove tattiche e riorganizzazioni. 

War games

Antonio Mazzeo

Herzegovina, Finlandia, Ma-
cedonia, Svezia e Ucraina). 
Ai war games pure i delegati 
di importanti organizzazioni 
governative internaziona-
li come l’Unione Europea, 
l’Unione Africana, la Lega 
Araba e l’OSCE, di alcune 
agenzie delle Nazioni Unite 
e perfino di diverse ONG.
Per la prima volta nella 
storia delle grandi eserci-
tazioni NATO, per Trident 
Juncture si sono mobilitati 
pure i manager delle mag-
giori industrie internazionali 
della difesa, “nell’ottica di 
un proficuo confronto di 
opinioni su possibili nuove 

novembre 2015 tra lʼItalia, 
la Spagna, il Portogallo e 
il Mediterraneo centrale. 
Denominata Trident Jun-
cture 2015, è stata la più 
grande esercitazione NATO 
dalla fine della Guerra fredda 
a oggi, con la partecipazio-
ne di oltre 36.000 militari, 
400 tra cacciabombardieri, 
aerei-spia con e senza pilo-
ta, elicotteri, grandi velivoli 
cargo e per il rifornimento 
in volo e una settantina di 
unità navali di superficie 
e sottomarini. Presenti le 
forze armate di 30 Paesi, 
sette dei quali extra-NATO 
(Australia, Austria, Bosnia 

Aggressiva, dissuasiva e 
preventiva; onnicompren-
siva, globale e multilaterale; 
cyber-nucleare, superarma-
ta e iperdronizzata; antirus-
sa, anticinese, antimigrante 
e anche un po’ islamofoba. 
È la NATO del XXI secolo: 
alleanza politico-economico-
militare di chiara matrice 
neoliberista, allo stesso tem-
po flessibile e inossidabile, 
pronta a intervenire rapida-
mente e simultaneamente, 
a Est come a Sud, ovunque 
e comunque.
La prova generale della 
NATO del terzo Millennio si 
è svolta dal 3 ottobre al 6 

Difesa
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per l’esercitazione dal Joint 
Task Force Command (JFC) 
di Brunssum, Olanda, si è 
basato su un intervento della 
NATO al di fuori di quanto 
contemplato dall’artico-
lo 5 del Trattato istitutivo 
dell’Alleanza. Nello specifico, 
è stata predisposta una mis-
sione di assistenza militare 
a favore di un piccolo Paese 
invaso da uno Stato aggres-
sore che, contestualmente, 
minacciava un terzo Paese 
confinante. Gli eventi si sono 
susseguiti nell’immaginaria 
Cerasia dell’Est, corrispon-
dente – secondo la NATO 
– all’area geografica compre-
sa tra il Corno d’Africa e il 
Sudan. I war games di Trident 
possono, però, essere facil-
mente immaginati anche per 
altri importanti scenari di 
crisi. “L’esercitazione è stata 
una prova reale di guerra sul 
fronte orientale”, ha rilevato 
l’analista Manlio Dinucci de 
Il Manifesto. “Non ci vuole, 
infatti, molta immaginazio-
ne per capire che la Cerasia 
dell’Est è l’Europa dell’Est e 
il Paese invasore è la Russia, 
accusata dalla NATO di aver 
invaso l’Ucraina e di minac-
ciare altri Stati orientali”.
Grazie a Trident Juncture, 
la NATO ha simulato gli 
interventi maggiormente 
richiesti nelle guerre mo-
derne, come l’abbordaggio 
di unità navali, la ricerca, 
il riconoscimento e l’indi-
viduazione degli obiettivi, 
le operazioni d’infiltrazione 
ed esfiltrazione (o estrazione, 
nel gergo militare è il processo 
di rimozione di elementi da 
un sito quando è considerato 
indispensabile che essi siano 
immediatamente evacuati 
dall’ambiente ostile).
La mega-esercitazione ha, 
inoltre, consentito di cer-
tificare la piena operatività 
delle nuove forze di pronto 
intervento NATO, destinate 
a intervenire in qualsiasi 
scacchiere mondiale. Nello 
specifico, Trident Juncture ha 
permesso di sperimentare 
per la prima volta in scala 
continentale quella che farà 
da corpo d’élite della NRF (la 

forza di pronto intervento 
NATO), la Very High Readi-
ness Joint Task Force (VJTF). 
La VJTF sarà pienamen-
te operativa a partire da 
quest’anno e verterà su una 
brigata di terra di 5.000 mi-
litari schierabile in meno di 
48 ore. “Essa potrà essere di 
grande aiuto nel contrastare 
operazioni irregolari ibride 
come, ad esempio, lo schie-
ramento di truppe senza le 
insegne nazionali o regolari 
e contro gruppi d’agitatori”, 
spiega il Comando NATO. 
“Se saranno individuati in-
filtrati o pericoli di attacchi 
terroristici, la VJTC potrà 
essere inviata in un Paese 
per operare a fianco della 
polizia nazionale per bloc-
care le attività prima che si 
sviluppi una crisi”.
La NATO ha intanto rior-
ganizzato quartieri gene-
rali e comandi operativi: 
la Forza di pronto intervento 
NRF, nello specifico, è sta-
ta posta gerarchicamente 
sotto il controllo del Joint 
Force Command di Brunssum 
e del Comando congiunto 
per il Sud Europa di Napoli-
Lago Patria. Attualmente, la 
NRF dispone di una brigata 
multinazionale di 30.000 
militari, supportata da altre 
due brigate pre-designate 
all’impiego, due gruppi na-
vali (lo Standing Nato Ma-
ritime Group e lo Standing 
Nato Mine Countermeasures 
Group), una componen-
te aerea e un’unità CBRN 
(Chemical, Biological, Radio-
logical, Nuclear). Si prevede, 
a breve, un ulteriore raffor-
zamento della NRF con una 
brigata da combattimento di 
2.500-3.000 uomini, una 
quarantina di caccia e una 
task force navale con una por-
taerei e una decina di unità 
da guerra. Allo smisurato 
potere offensivo della NATO 
Response Force contribuirà 
dal 2017 pure il sofisticato 
sistema di telerilevamento 
e intelligence AGS (Alliance 
Ground Surveillance) che sarà 
attivato nella base siciliana 
di Sigonella con l’acquisizio-
ne di alcuni velivoli senza 

pilota “Global Hawk”.
Buona parte delle opera-
zioni aeronavali di Trident 
Juncture si sono tenute poco 
al largo delle coste italiane. 
Oltre 3.000 militari, prove-
nienti in parte dal corpo dei 
Marines Usa e della Marina 
reale britannica hanno par-
tecipato alle simulazioni di 
sbarco anfibio, tenutesi nel 

impiegate e certificare l’ac-
quisizione della piena capaci-
tà operativa dell’Italian Joint 
Force Air Component (ITA-
JFAC), il Comando integrato 
della componente aerea che 
da quest’anno sarà messo a 
disposizione per gli interventi 
della NRF. Buona parte dei 
velivoli destinati ai com-

La NATO ha simulato 
gli interventi maggiormente 
richiesti nelle guerre moderne, 
come l’abbordaggio 
di unità navali, la ricerca, 
il riconoscimento 
e l’individuazione 
degli obiettivi

poligono di Capo Teulada in 
Sardegna. Sempre a Capo 
Teulada si sono esercitati 
pure un migliaio di uomini 
della brigata meccanizzata 
“Sassari” e più di 500 mi-
litari di Albania, Stati Uni-
ti, Ungheria, Germania e 
Spagna. Nella vicina base 
di Decimomannu sono stati 
rischierati gli elicotteri del 
37° Stormo dell’Aeronauti-
ca militare di Trapani Birgi, 
del 15° Stormo di Cervia 
(Ravenna) e del 9° Stormo 
di Grazzanise (Caserta).

Le basi italiane
Che le basi militari italiane 
abbiano ormai assunto un 
ruolo fondamentale e inso-
stituibile nelle strategie di 
guerra NATO è confermato 
pure dalla scelta dell’Allean-
za di svolgere la prima fase 
“simulata” di Trident Junctu-
re 2015 presso la sede del 
Comando Operazione Ae-
ree (COA) dell’Aeronautica 
militare di Poggio Renatico, 
Ferrara. Qui sono stati trasfe-
riti 400 uomini dell’Alleanza 
per assumere il comando e 
il controllo delle forze aeree 

battimenti aeronavali sono 
decollati, invece, dallo sca-
lo militare di Trapani Birgi. 
Per Trident Juncture, la base 
siciliana ha ospitato 700 mi-
litari, 10 cacciabombardieri 
“Eurofighter 2000”, 7 caccia 
“Tornado” e 4 caccia AMX 
dell’Ami. Da Birgi hanno 
operato pure un aereo per il 
rifornimento in volo canade-
se, alcuni cacciabombardieri 
F-16 greci, un velivolo da 
trasporto polacco e tre ae-
rei radar Awacs della NATO 
Airborne Early Warning & 
Control Force. Gli altri reparti 
dell’Aeronautica impegnati 
sono stati il 14° Stormo di 
Pratica di Mare con i velivoli 
KC-767° per il rifornimento 
in volo degli aviogetti italia-
ni e alleati e il 32° Stormo 
di Amendola (Foggia) con 
i velivoli a controllo remoto 
“Predator” per le operazioni 
d’intelligence, sorveglianza e 
riconoscimento. Decurtan-
do salari e la spesa sociale, 
l’Italia può affermarsi come 
un’infernale macchina di 
distruzione a servizio della 
NATO e del capitale finan-
ziario transnazionale.
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La Conferenza delle parti sui 
Mutamenti Climatici di Pari-
gi ha prodotto – dopo anni di 
intensi negoziati – un accor-
do che dovrà governare dal 
2020 in poi le politiche sui 
cambiamenti climatici. Un 
esito che ha generato reazio-
ni assai diverse e riconferma-
to il divario di prospettiva tra 
chi vorrebbe vedere il classi-
co bicchiere mezzo pieno e 
chi ritiene che le soluzioni 
previste non assicurino un 
cambio di rotta nel modello di 

sviluppo energivoro e dipen-
dente dai combustibili fossili. 
Mai come prima è risultata 
evidente la divergenza tra 
la narrazione “mainstream” 
dei cambiamenti climatici e 
quella che prendeva forma 
e sostanza all’esterno, tra le 
strade, nella partecipazione 
attiva di persone movimenti 
e associazioni di ogni parte 
del mondo che a Parigi han-
no costruito una prospettiva 
altra di giustizia ecologica e 
sociale. 

Letto attraverso questa chiave 
l’accordo di Parigi conferma 
l’urgenza di intraprendere 
un percorso di conversione 
ecologica dell’economia “dal 
basso” e di costruire allean-
ze trasversali tra chi resiste 
all’avanzamento delle fron-
tiere estrattive, chi pratica 
alternative e chi prova a met-
tere in campo tecnologie pu-
lite e a basso impatto. Parigi 
ci consegna un compito che 
non può esaurirsi nel lavo-
ro di verifica dell’attuazione 

degli impegni presi da parte 
dei governi, ma prefigura la 
costruzione di un nuovo 
movimento globale che 
sappia coniugare pace, 
altraeconomia, diritti e 
giustizia ecologica e cli-
matica. Uno dei temi più 
controversi nel negoziato 
di Parigi riguardava non a 
caso la relazione tra clima e 
diritti umani. Il tema forse 
più “politico” dell’accordo, 
visto che prevedeva il vin-
colo di rispettare condizioni 
quali equità, responsabilità 
comuni e differenziate, di-
mensioni di genere, rispetto 
dei diritti umani, e dei popoli 
indigeni. 
Nel negoziato ufficiale il risul-
tato è stato assai deludente. 
Ma all’esterno il Tribunale 
internazionale per i diritti della 
terra ha visto le testimonianze 
di comunità locali, leader indi-
geni e attivisti di ogni parte del 
mondo, sugli effetti devastanti 
di progetti di estrazione petro-
lifera, fracking, miniere a cielo 
aperto, un debito ecologico che 
travalica i confini tradizionali 
tra Nord e Sud e accomuna 
comunità in resistenza in ogni 
parte del pianeta. 

Clima

Di cosa hanno discusso i grandi della Terra 
alla Conferenza COP21 sul clima? Quale scenario 
dipingono e quali strade alternative si individuano?

Da Parigi
in poi

Francesco Martone

Alessandro Cortesi, G. Paci (a cura di)  
Europa in discussione, ed. Nerbini, 2015
Piccolo ma interessante saggio per riflettere sul 
presente e sul futuro dell’Europa. Scritto in modo 
semplice e comprensibile per tutti, presenta visioni 
storiche, politiche, sociologiche e teologiche di alto 
profilo, applicate concretamente alla vita di tutti 
i giorni dei cittadini europei (noi!). Si parte dalla 
storia dell’Europa, per capire che cosa ha funzionato 
e che cosa, invece, si sta deteriorando. Si indicano 
possibili strade da percorrere e si pongono domande 
che invitano a partecipare.
Ambrogio Braghetto
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Giustizia 
climatica
Il Tribunale ha emesso una 
dura sentenza di condanna 
a governi e imprese e ascol-
tato proposte quali quella di 
inserire nel Trattato di Roma 
sulla Corte Penale Interna-
zionale il crimine di ecoci-
dio. Nuove categorie e nuove 
parole d’ordine sono state 
messe a punto per costruire 
una cornice di riferimento 
dei movimenti per la giusti-
zia climatica, concetti quali 
debito ecologico e giustizia 
climatica, decarbonizza-
zione, “teniamo il petrolio 
sottoterra”, riconoscimen-
to dei diritti della natura e 
delle comunità, ecocidio, 
resistenza nonviolenta. Un 
movimento globale che ha 
dichiarato uno stato di emer-
genza climatica intrecciando 
la critica alla fase attuale del 
capitalismo estrattivista, a 
quella delle strutture di po-
tere patriarcale dove l’uma-
no è sempre solo sinonimo 
maschile, alla costruzione di 
linguaggi e pratiche auten-
ticamente “decolonizzate”. 
Sotto quest’ottica l’accordo 
di Parigi assume contorni 
ben diversi da quelli proposti 
dalla “vulgata” dominan-
te. Pensiamo, ad esempio, 
all’impegno per contenere 
l’aumento della temperatura 
globale entro 1,5 gradi centi-
gradi. Alla COP20 di Lima, si 
chiese ai governi di presenta-
re prima di Parigi contributi 
volontari al perseguimento 
degli obiettivi di riduzione 
delle emissioni, mitigazione e 
adattamento (nell’acronimo 
inglese INDC). Il totale del-
le INDC presentate prevede 
una riduzione della tempera-
tura di 2,7 gradi centigradi 
contro 1,5 e il testo di Parigi 
lascia poco a sperare, visto 
che il punto cruciale sulla 
riduzione dell’aumento del-
la temperatura resta assai 
vago, e non vincolante: si 
prevede una meta o “aspira-
zione” verso il contenimento 
dell’aumento della tempe-
ratura di 1,5 gradi rispet-
to ai livelli preindustriali. 
Altro elemento importante 

altrove”. Ancora: “Uno dei 
risultati tangibili dell’ado-
zione diffusa di un approccio 
securitario (anche al tema 
dei cambiamenti climatici, 
NdT) è stato il rafforzamen-
to degli apparati di sicurezza 
nazionale, nel nome dell’im-
perativo di tenerci ‘al sicuro’ 
rispetto agli ‘altri’, siano essi 
popolazioni povere, rifugiati 
o terroristi. Questa risposta 
irrazionale e perversa promette 
di smantellare le libertà civili, 
consolidare relazioni inique, e 
soffocare il dibattito politico, e 
allo stesso tempo proteggere il 
sistema economico e politico 
dai cambiamenti necessari per 
affrontare le sfide attuali”. Un 
messaggio chiaro, quindi. 
anche per i movimenti che 
oggi in Italia cercano di 
riannodare reti e percorsi 
comuni, coniugando i temi 
della pace con quelli dei 
diritti dei migranti o della 
giustizia climatica per cer-
care di riattivare, anche nel 
nostro Paese, quello spirito 
di rispetto dell’ambiente, evi-
denziato a Parigi, nel dicem-
bre 2015. Una città ferita 
dalla violenza del terrorismo, 
ma che ha saputo proporre 
chiavi di lettura e di lavoro 
collettivo per la costruzione 
dal basso di una società più 
giusta, democratica, pulita 
e pacifica.

riguarda la “restituzione” 
attraverso il finanziamento 
per le politiche climatiche, 
di 100 miliardi di dollari 
l’anno entro il 2020, da far 
gestire a istituzioni quali il 
Fondo Verde per il Clima. 
Una cifra inadeguata se si 
pensa che per la prospezio-
ne di nuovi giacimenti di 
combustibili fossili solo nel 
2013 le imprese del settore 
hanno speso 670 miliardi di 
dollari e che il testo concor-
dato a Parigi non fa alcun 
riferimento all’urgenza di 
ridurre progressivamente 
l’estrazione e il consumo di 
combustibili fossili, Eppure i 
numeri parlano chiaro: per 
evitare un ulteriore aumento 
delle temperature si dovreb-
be lasciare sottoterra almeno 
l’80% delle risorse fossili co-
nosciute, facendo così pace 
con il pianeta, ma anche 
risolvendo alla base uno dei 
più ricorrenti fattori che ali-
mentano o determinano le 
guerre e i conflitti soprat-
tutto nel Medio Oriente, il 
petrolio. 

Clima e guerra
Tra i vari seminari tenutisi 
nel controvertice per la giu-
stizia climatica a Montreuil, 
uno ha affrontato le relazioni 
tra conflitti, clima ed energia, 
la cosiddetta “climate securi-
ty”. A Montreuil si è cercato 

di fare un passo in avanti per 
analizzare, grazie anche al 
lavoro di ricerca svolto negli 
ultimi anni dal Transnational 
Institute di Amsterdam, il 
rapporto esistente tra mi-
litarizzazione, securitizza-
zione della sfera pubblica, 
e impatti socio-ambientali 
dell’estrazione di combusti-
bili fossili. Un’importante 
ricerca (The secure and the 
dispossessed: how the military 
and corporations are shaping a 
climate-changed world), pre-
sentata a Montreuil analizza 
le varie questioni relative a 
clima conflitti, militarizza-
zione, impatti dei mutamen-
ti climatici sulla sicurezza 
umana e sopravvivenza 
di milioni di persone alle 
strategie perseguite dagli 
apparati industrial-militari 
per trasformare il tema del 
“climate change” in una nuo-
va frontiera di profitto e di 
espansione o per rispondere 
ai disastri climatici.
Un rischio che i due curatori, 
Ben Hayes e Nick Buxton, 
sintetizzano così “per la sua 
stessa natura l’approccio se-
curitario/militare tralascia di 
considerare le cause sistemiche 
dei cambiamenti climatici e 
quindi le profonde trasforma-
zioni necessarie nelle istituzio-
ni occidentali, nelle società e 
nelle strutture organizzative. 
Insomma, il nemico è sempre 
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Iraq 1991

La guerra, le donne, le piazze. Oltre le bombe al fosforo, 
la rabbia e la protesta di tanta gente. 
Racconto dalla Prima Guerra del Golfo.

Voci di donne

La guerra 
è finita.
Roma, 2 marzo 1991
Hanno contato i loro morti
mani delicate,
mani dai guanti bianchi
li hanno tolti alla sabbia
braccia robuste 
li hanno deposti nelle bare
il lutto ufficiale li consegnò
ricoperti di bandiere 
e di leggenda.
(Tahar Ben Jalloun, Nessuna 
pietra porta il nome dei disper-
si, cit. sul Corriere della sera, 
28 aprile 1991)

La guerra 
è finita
Il Kuwait è libero, l’esercito 
iracheno si è ritirato. Sono 
bastati quattro giorni, solo 
quattro giorni, per sbara-
gliare definitivamente quello 
che ci era stato presentato 
come l’apparato bellico di 
un nuovo Hitler in grado 
di minacciarci tutti. Si sono 
arresi in massa. Quando non 
potevano arrendersi, sono 
fuggiti.
I nostri gli hanno sparato alle 
spalle, dall’alto degli aerei.

Hanno dato un nome 
ai loro morti
corpi intatti 
e anime glorificate
dono alle verdi praterie
per una memoria da cornice
e l’ombra dolce
e la grazia dei cieli. (Ib)

La guerra 
è finita
Erano bombe al fosforo, o 
cos’altro, quelle che sono ca-
dute sull’enorme ingorgo, di 
civili e militari, in fuga da Ku-
wait City? La chiameranno 
dopo l’autostrada della morte: 
i corpi sono carbonizzati, 
alcuni come dissolti. Dico-
no che siano 40.000, ma 
il conto è difficile, in quelle 
condizioni.
Chi conterà i nostri morti?
ammassi di cenere 
dimenticati
al margine della strada
membra sparse nelle carcasse 
abbandonate.
Chi darà un nome 
a queste spoglie?(Ib)

La guerra 
è finita
L’attesa, l’attesa frenetica 
degli ultimi giorni: Gor-
baciov sta tentando una 
mediazione. Anzi, più che 
una mediazione, sta otte-
nendo una resa. Per qualche 
giorno, pensiamo davvero 
che il primato della ragio-

ne tornerà ad averla vinta 
sulle armi.
“Alle 19, ora di Mosca, il pre-
sidente Bush ha presentato 
all’Iraq un ultimatum in cui 
si chiedeva di ritirare le truppe 
dal territorio del Kuwait in 
sette giorni e da Kuwait City 
in 48 ore, nonché di cominciare 
il ritiro entro mezzogiorno, 
ora di New York, di sabato 23 
febbraio. Il fucile, quindi, era 
stato caricato. Il 23 febbraio 
alle due di notte, ora di Mosca 
(a Washington era ancora il 
22 febbraio) è arrivata una 
risposta positiva da parte di 
Saddam Hussein”(E. Prima-
kov, Missione a Baghdad, 
Firenze, Ponte alle Grazie, 
1991, p.94).  
Giorni e giorni di trattative 
febbrili, Primakov che fa su 
e giù fra Mosca e Baghdad, 
Tarek Aziz pure. La corsa 
contro il tempo, fra deli-
ranti discorsi alla radio di 
Saddam Hussein e gelide 
pressioni del Pentagono. 
Alla fine il risultato, un 
documento in sei punti, il 
primo dei quali afferma: 
“L’Iraq accetta la risoluzione 
660, ossia quella di ritirare 
immediatamente e incondizio-
natamente tutte le sue truppe 
dal Kuwait sulle posizioni che 
esse occupavano il 1 agosto 
1990” (Ib. pag. 92).
Eppure non basta. Da Wa-
shington si discute sui tempi 
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del ritiro, sul pagamento dei 
danni di guerra, sulla data in 
cui potranno o meno cessare 
di avere effetto le sanzioni. Di 
tutto, ma non di quel piccolo 
particolare politico: non deve 
finire con una vittoria diplo-
matica dell’Urss, ciò che è 
nato per concludersi con una 
vittoria militare Usa. L’ultimo 
atto della guerra fredda, forse 
si gioca in queste ore.
“La possibilità di una solu-
zione politica del conflitto, di 
conseguire cioè gli obiettivi 
delle risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza dell’Onu senza ul-
teriori vittime umane e senza 
distruzioni materiali, non è 
stata sfruttata (lb., pag 96). 
All’alba del 24 febbraio, su 
ordine del Presidente degli 
Stati Uniti, inizia l’offensiva 
di terra.

La rabbia
La rabbia, la stupida rabbia 
impotente, per quest’offensi-
va lanciata contro ogni ra-
gionevolezza, ogni umana 
pietà. La convinzione che 
questa rabbia con noi la 
condividano in tanti: che 
si debba, tutti insieme, fare 
qualcosa...
Per decidere cosa, siamo 
in pochi, troppo pochi: 
è domenica mattina. Di 
nuovo il peso della scelta, e 
sotto quel peso tradire an-
che l’impegno con le donne, 
quella giornata di lotta fissa-
ta per il 2 marzo. È un sabato, 
il prossimo sabato: l’unica 
data possibile, per quella che 
ci sembra l’unica scelta pos-
sibile. Indiciamo, per quel 
sabato, una manifestazione 
nazionale a Roma.
Ce lo avevano già chiesto, 
in molti: per primi i consigli 
di fabbrica di Milano. Il 9 di 
marzo, proponevano; ma il 9 
ci sembra troppo tardi, dopo 
quello che è successo.
Nessuno di noi lo imma-
gina, che sarà troppo tar-
di persino il 2: che quella 
manifestazione affrettata, 
dovremo sconvocarla in 
fretta.
– Meglio che si incazzino 
con noi, che con se stessi – 
ci siamo detti crudamente, 

quando è stato chiaro che il 
corteo sarebbe stato un falli-
mento. Si va in corteo a dire 
una speranza, una protesta, 
non a parlare di morte: e di 
cos’altro potremmo parlare, 
ora che tutto è finito?
La guerra è finita, in pochi 
giorni appena. Prima del pre-
visto: quale frase può essere 
più assurda?
– Meglio che si incazzino con 
noi, che con se stessi.
Tra convocazioni e sconvo-
cazioni, mi pesa dentro il 
tarlo fastidioso, di aver accu-
mulato in queste ultime set-
timane incertezze ed errori, 
uno dopo l’altro. Nessuno ci 
aveva insegnato come si fa 
pacifismo con una guerra in 
corso: anche ora che è tutto 
finito, non possiamo dire di 
aver imparato. Le donne, 
su cui quella decisione cen-
tralizzata era caduta come 
un macigno, i loro appun-
tamenti li mantengono lo 
stesso: quasi tutte.

Il corteo 
Per noi, a Roma, di nuovo 
in nero. Non più di fronte 
al Parlamento, ma davanti 
all’Altare della Patria, or-

ribile monumento al Milite 
Ignoto.
Un gruppo ha preparato 
un pezzo di teatro di stra-
da, Eschilo e Christa Wolf  
e gli indiani d’America. Le 
guardo, le ascolto: già so 
che presto mi staccherò da 
loro. La simbiosi, la necessi-
tà l’una dell’altra, presto si 
spezzerà: in ogni movimento 
è così. Rimarranno quelle 
delle origini, e poche altre, 
con cui raccontarsi la soli-
tudine di questi mesi. 
– Ma come, anche tu?
…Una solitudine dell’anima, 
strozzata in gola da un sen-
so di soffocamento oscuro. 
Come se, anche noi, al pari 
delle nostre amiche laggiù, 
anziché in piazza avessimo 
vissuto dentro camere chiu-
se, porte e finestre sigillate 
con lo scotch.

Le donne
– Non sono araba, sono ber-
bera. Khalida, la femmini-
sta algerina. Capelli rossi, 
pelle diafana fra il bianco e 
il rosato.
– La mia lingua è il francese, 
l’arabo lo parlo poco e male. 
Ma se la scelta è fra essere 

araba e l’Occidente, allora sai 
che ti dico? Scelgo di essere 
araba. Perché la vostra de-
mocrazia, i vostri valori,non 
sono altro che un colossale 
inganno.
Parole aspre, nel silenzio di 
un teatro in penombra, per 
un incontro dal titolo ambi-
zioso “Come donna, la mia 
patria è il mondo intero...”. 
Parole senza eco. 
Accanto a Khalida, Rabia, 
l’irachena. Il suo nome non 
vuol dire rabbia, ma: prima-
vera. Il suo Paese è suo, ma 
non lo è più: tanti anni fa è 
dovuta fuggirne. …
Ora è finita davvero. Stavolta 
davvero tornerò a casa. 
– Andiamo al cinema, sta-
sera?
Ci siamo staccate da quel 
luogo: ma ancora non ri-
usciamo a staccarci una 
dall’altra.
Aspettiamo, dunque, i no-
stri uomini, scambiandoci 
il calore di parole leggere, 
le mani a coppa attorno alla 
tazza del cappuccino.
– Allora, cosa si va a vedere?
La Sirenetta, per favore: la 
sirenetta.

17 gennaio 1991 – Roma, sit in a Montecitorio. 
Nella foto, Pietro Ingrao e sua moglie, insieme a Eva, figlia di Chiara

© Chiara Ingrao
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Giustizia

Dopo 21 anni l’Italia ha la legge sugli ecoreati. 
Ecco cosa vuol dire e cosa prevede. 

confisca dei beni e sconti di 
pena per chi si adopera per 
bonificare in tempi certi. Le 
pene si inaspriscono: si va 
dalla reclusione da 2 a 6 
anni per il delitto di inqui-
namento a quella da 5 a 15 
anni per chi commette un 
disastro ambientale. Gra-
zie a questa legge l’Italia ha 
ora un’adeguata legislazione 
ambientale che permetterà 
alle forze dell’ordine e alla 
magistratura di prevenire 

Ecogiustizia
è fatta

Stefano Ciafani
Direttore generale di Legambiente

con la reclusione fino a 15 
anni e tempi di prescrizione 
più lunghi. In particolare 
la nuova legge introduce 
cinque nuovi reati contro 
l’ambiente: l’inquinamento, 
il disastro ambientale, traffi-
co e abbandono di materiale 
radioattivo, impedimento di 
controllo e omessa bonifica. 
Sono, inoltre, previste aggra-
vanti ecomafiose, nei casi di 
lesione o morte, il raddoppio 
dei tempi di prescrizione, la 

anni, si è realizzata: ora con 
questa nuova legge la sto-
ria italiana delle vertenze 
ambientali impunite è final-
mente chiusa.

Una legge 
rivoluzionaria
Dal 19 maggio 2015 i 
principali reati ambientali, 
che prima erano conside-
rati contravvenzionali, e 
quindi di serie B, ora sono 
delitti a pieno titolo, puniti 

Una legge rivoluzionaria: 
così potremmo definire il 
ddl 1345 B, approvato il 19 
maggio 2015 in via defini-
tiva dal Senato, e che intro-
duce i delitti ambientali nel 
codice penale. Una riforma 
di civiltà che Legambiente 
e il Paese attendevano da 
ben 21 anni e che ora fi-
nalmente è realtà. Quel 19 
maggio è stata una giornata 
storica e una vittoria col-
lettiva in nome del “popolo 
inquinato”, dell’ambiente, 
della salute dei cittadini e 
dell’economia sana del Pa-
ese. Dopo sedici anni dalla 
prima proposta presentata 
nel 1998 dalla Commissione 
parlamentare d’inchiesta 
sul ciclo dei rifiuti e sulle 
connesse attività illecite, 
dopo quattro legislature e 
dopo due anni di discussione 
parlamentare, il Senato ha 
approvato con una maggio-
ranza straripante (170 sì, 
20 no e 21 astenuti) il testo 
a firma di Ermete Realacci 
(Pd), Salvatore Micillo (M5s) 
e Serena Pellegrino (Sel), che 
introduce la parola ambiente 
nel codice penale italiano. 
Una proposta che Legam-
biente aveva già avanzato 
nel 1994 e che, dopo 21 
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e reprimere in maniera più 
efficace gli ecocrimini e ha 
uno strumento fondamen-
tale per combattere anche 
quella zona grigia, dove im-
pera ormai la corruzione, 
un fenomeno sempre più 
dilagante come ha dimostra-
to l’inchiesta Mafia Capitale, 
quella relativa agli appalti 
dell’Expo 2015 o l’indagine 
Aemilia condotta dalla Dda 
di Bologna, che ha portato 
a 117 arresti. 
In Italia l’insieme delle ille-
galità ambientali frutta alla 
criminalità organizzata 22 
miliardi di euro l’anno. Un 
dato allarmante quello che 
emerge dall’ultimo Rappor-
to Ecomafia (edizione 2015) 
di Legambiente, che indica 
il grande giro d’affari che 
ruota intorno al ciclo ille-
gale del cemento, dei rifiuti 
e delle agromafie. Nel 2014, 
a livello nazionale, sono stati 
29.293 i reati accertati. La 
geografia degli ecocrimini 
non ha, poi, più confini e la 
criminalità organizzata ha 
cambiato le sue strategie e 
il modus operandi. I rifiuti, ad 
esempio, non finiscono solo 
sotto terra, ma anche nei 
circuiti del riciclo in nero o 
del finto riciclo, i soldi inca-
nalati nei circuiti finanziari 
internazionali. Un business 
da fermare al più presto, 
anche attraverso la legge 
sugli ecoreati che permette 
di colpire in maniera più 
efficace chi specula contro 
l’ambiente. 

Vittoria 
Collettiva
Ma questa riforma di civiltà 
è il frutto di un percorso par-
lamentare tortuoso, lungo 
e faticoso iniziato nella pri-
mavera del 2013 e segna-
to da lunghe discussioni e 
tentativi di insabbiamento. 
Dopo un ciclo di audizioni 
con magistrati, forze dell’or-
dine, docenti di diritto, in 
cinque sedute concentrate 
tra il dicembre 2013 e il 16 
gennaio 2014, la Commis-
sione Giustizia della Camera 
dei Deputati approva il testo. 
In poco tempo, il 26 febbraio 

2014, arriva anche il via 
libera dell’Aula di Monteci-
torio. Più difficile, invece, il 
passaggio in Senato dove il 
testo si insabbia e vi rimar-
rà per oltre un anno; l’ok 
arriverà il 4 marzo 2015 
ma con delle modifiche al 
testo. Palazzo Madama vota, 
infatti, l’emendamento pre-
sentato da Forza Italia che 
introduce il divieto dell’uso 
dell’air gun, l’invasiva tec-
nica per l’individuazione di 
giacimenti di idrocarburi. Il 
provvedimento torna così 
alla Camera per la terza let-
tura, dove l’articolo sull’air 
gun viene cancellato con un 
emendamento soppressivo 
e il provvedimento torna al 
Senato, per la quarta lettura. 
Qui ricomincia il ping pong, 
con Forza Italia che, insieme 
al Gal, ripresenta di nuovo 
l’emendamento che reintro-
duce il delitto. L’obiettivo, 
sfacciato, è quello di con-
tare ancora una volta sul 
voto di chi, legittimamente, 
conduce una battaglia po-
litica contro l’air gun, che 
condividiamo, per rispedire 
la legge alla Camera. Inizia 
l’ultimo km prima del tra-
guardo: vengono bocciati 
gli emendamenti presentati 
e il 19 maggio 2015 alle ore 
19.50 il testo viene appro-
vato da Palazzo Madama in 

via definitiva; l’Italia ha la 
legge sugli ecoreati! 
In questa lunga maratona 
che ha portato all’appro-
vazione della legge, anche 
Legambiente ha dato il suo 
contributo mettendo a frutto 
tutta la sua capacità d’inter-
locuzione, di elaborazione, 
di pressione mediatica e 
politica. Insieme a Libera, 
ha promosso l’appello “In 
Nome del popolo inquina-
to subito gli ecoreati nel 
codice penale” sottoscritto 
da 23 sigle associative di cit-
tadini, studenti, medici e di 
categoria. Sono stati mesi di 
duro lavoro, ma nessuno si 
è mai arreso; insieme abbia-
mo fatto pressing sul Parla-
mento affinché si arrivasse 
all’approvazione del ddl sugli 
ecoreati con, ad esempio, 
flash mob, mail bombing ai 
politici, lanciando hashtag 
su twitter (#neancheunavir-
gola; #dachepartestai (riferito 
a Renzi); #chiinquinapaghi). 
Per questo, all’inizio ho par-
lato anche di una vittoria 
collettiva, corale, che ha 
unito tante associazioni e 
cittadini che hanno creduto 
in questa lunga e faticosa 
maratona. 
La legge sugli ecoreati costi-
tuisce un ottimo punto di 
partenza, un cambiamento 
culturale e di civiltà, neces-

sario e troppo atteso, che 
finalmente consacra anche 
nel nostro Paese l’ambiente 
come un bene comune da 
preservare. Ora c’è da fare 
una grande attività d’infor-
mazione e formazione di ma-
gistrati, forze dell’ordine ed 
enti di controllo sui nuovi 
strumenti penali a disposi-
zione di chi opera per tute-
lare l’ambiente, la salute e 
gli imprenditori onesti. Dopo 
essere stata per 21 anni la 
pietra dello scandalo nel 
contrasto alle gravi illega-
lità ambientali consumate 
sul territorio nazionale, con 
questa legge l’Italia diventa 
finalmente un esempio da 
seguire a livello internazio-
nale e chi inquinerà d’ora in 
poi se la vedrà brutta.
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Politica

Lo schiaffo. Le torture alla Diaz- Bolzaneto, 
nell’inferno che fu Genova 2001: il danno delle violenze, 
la beffa dello Stato.

aggiunge che “i gravi e de-
plorevoli crimini commessi 
dagli agenti di polizia costi-
tuiscono dei crimini” a cui 
“lo Stato italiano ha reagito 
in modo adeguato”. 

Quale 
conciliazione?
Non la pensa così il giorna-
lista Lorenzo Guadagnucci, 
vittima delle violenze alla 
Diaz e cofondatore del “co-
mitato Verità e Giustizia per 
Genova”: “Si sta giocando 
una partita truffaldina – ha 
dichiarato Guadagnucci – 
Anche a me è stato proposto 
di chiudere la causa in sede 
civile con una cifra di 40 
mila euro in cambio del ritiro 
del ricorso. Ho rifiutato e lo 
rifarei. Per risanare il torto 
fatto a Genova bisogna fare 
una legge contro la tortura 
che non è quella discussa 
in Parlamento, prendere 
provvedimenti rispetto ai 
condannati che sono in 
servizio, nessuno dei quali 
è sottoposto a procedimenti 
disciplinari o è stato licenzia-
to. Non credo che questo sia 
il modo in cui un governo 
serio può uscire da questa 

Lo schiaffo
di Strasburgo

Carlo Gubitosa
Giornalista e scrittore

2015 a favore di Arnaldo 
Cestaro, picchiato a 62 anni 
nella scuola Diaz con danni 
permanenti a un braccio e 
una gamba in seguito alle 
fratture provocate dai man-
ganelli.  
Oggi a quelle violenze si ag-
giunge una nuova umiliazio-
ne, con il governo italiano 
che, in una lettera alla Corte 
Europea per i Diritti Umani, 
ha proposto ufficialmente di 
far pagare ai contribuenti 
italiani le mancate sanzioni 
disciplinari ai condanna-
ti in divisa, chiudendo un 
ricorso presentato da 31 
vittime delle violenze nella 
caserma di Bolzaneto con 
un risarcimento in denaro 
considerato insultante dai 
diretti interessati, che non 
ne fanno una questione di 
soldi, ma di diritti.  
A proporre questa “conci-
liazione amichevole”, è stato 
il ministero degli Esteri con 
una comunicazione del 1° 
dicembre scorso, dove il 
governo sottolinea di non 
voler sminuire la “serietà e 
l’importanza degli episodi 
che si sono verificati nella 
caserma di Bolzaneto” e 

casi sono rimasti impuniti 
(come nel caso della tredice-
sima firma mai identificata 
sul verbale di perquisizione 
della scuola Diaz) e in altri 
casi, come quello di Bolzane-
to, sono andati prescritti per-
ché nel nostro ordinamento 
è assente un reato di tortura 
e il reato di “lesioni” arriva 
a prescrizione in sette anni 
e mezzo. Anche quando ci 
sono state condanne defini-
tive in sede penale, come nel 
processo Diaz, i condannati 
sono rimasti in servizio come 
“tutori dell’ordine”, e nessu-
no di loro è stato raggiunto 
da provvedimenti disciplina-
ri che ne abbiano rallentato 
o interrotto la carriera. 
La Corte di Strasburgo si è 
già occupata della giustizia 
negata ai “no global” dal 
sistema giudiziario italiano, 
con una sentenza dell’aprile 

Erano a Genova nel 2001 
per mostrare al G8 “un altro 
mondo possibile”, e chiede-
vano diritti per i migranti, 
argini per la finanza pre-
datoria, rispetto per l’am-
biente: si sono ritrovati nella 
“macelleria messicana” della 
scuola Diaz, o nella caserma 
di Bolzaneto, un luogo di 
sospensione dei diritti creato 
come “limbo temporaneo” 
tra la piazza e il carcere, dove 
però sono rimasti il tempo 
necessario per subire torture 
ormai accertate da un lungo 
percorso giudiziario.

Il ricorso
Sono i manifestanti che 
hanno presentato ricorso 
alla Corte Europea per i 
Diritti Umani di Strasbur-
go (Cedu) contro la mancata 
punizione dei responsabili di 
quelle violenze, che in alcuni 

www.veritagiustizia.it

www.vittorioagnoletto.it

http://lorenzoguadagnucci.wordpress.com
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vicenda. Dimostra solo l’im-
barazzo di una democrazia 
rispetto a una polizia che non 
rispetta i suoi principi. In 
Italia esiste un’idea assurda: 
che le forze dell’ordine siano 
speciali e possano derogare 
ai principi della convivenza 
che una Corte europea giu-
dica necessari”.
Sul nostro governo pendo-
no altri due ricorsi colletti-
vi presentati alla Cedu, che 
riguardano 32 vittime di 
Bolzaneto e 40 vittime del-
la scuola Diaz. E, di fronte 
a questi numeri, si capisce 
come mai lo Stato italiano 
abbia scelto la strada della 
“conciliazione”. Ma senza 
fare i conti con chi ha fame 
di giustizia e non di soldi.   La 
nostra risposta è un deciso 
no – spiega l’avvocato Ric-
cardo Passeggi che difende 
due vittime tedesche – Non 
abbiamo bisogno delle 
elemosine del governo 
italiano. Nessuno ha mai 
chiesto scusa per i fatti 
di Bolzaneto. Lo Stato 
italiano deve istituire il 
reato di tortura”.

Il reato 
di tortura
L’introduzione del reato 
di tortura in Italia farebbe 
uscire dal limbo delle buone 
intenzioni la convenzione 

ONU sulla tortura ratifi-
cata dal nostro Paese nel 
1984, ed è una misura au-
spicata anche dalla Corte 
di Strasburgo, che nelle sue 
sentenze sui fatti di Genova 
ha richiamato l’Italia al ri-
spetto dell’articolo 3 della 
Convenzione europea per 
la salvaguardia dei Diritti 
dell’Uomo e delle Libertà fon-
damentali, in cui, oltre alla 
tortura, sono espressamente 
vietati anche i “trattamen-
ti inumani e degradanti”. 
Questo documento sotto-
scritto dall’Italia nel lontano 
1950, dopo mezzo secolo e 
nel millennio successivo alla 
sua ratifica non ha ancora 
trovato una corrispondenza 
nel nostro Codice Penale, 
a riprova dei problemi che 
affliggono un Paese che, 
una volta, era considerato 
la patria del diritto e della 
civiltà giuridica.
Nella sentenza “Cestaro con-
tro Italia” del 7 aprile 2015 
la Cedu ha dichiarato che “la 
legislazione penale italiana si 
è rivelata inadeguata rispet-
to all’esigenza di sanzionare i 
reati di tortura e priva dell’ef-
fetto dissuasivo necessario 
per prevenire altre violazioni 
simili in futuro”. 
Il giorno successivo a quella 
sentenza Matteo Renzi di-
chiarò in un tweet: “Quello 

che dobbiamo dire, lo dobbia-
mo dire in Parlamento con il 
reato di tortura. Questa è la 
risposta di chi rappresenta 
un Paese”. Da allora niente si 
è mosso, e l’associazione An-
tigone, storicamente attiva 
sui temi dei diritti umani, ha 
commentato con un appello 
al premier la proposta del 
nostro governo di chiudere il 
caso Diaz/Bolzaneto con una 
transazione economica.
“Ci rivolgiamo a lei, Pre-
sidente del Consiglio – ha 
dichiarato Patrizio Gonnel-
la, presidente di Antigone 
– affinché quel tweet possa 
diventare una legge. Da al-
lora non è successo nulla, e 
la proposta di legge è addi-
rittura scomparsa dai lavori 
parlamentari, nel frattempo 
l’Italia è stata condannata 
per 33 volte di fronte alla 
Corte europea per i diritti 
umani, e le nostre autorita’ 
preferiscono pagare un mi-
lione e mezzo di euro per non 
introdurre il reato di tortura 
nel codice penale”.

Silenzi 
e omissioni
Accanto alle dichiarazioni di 
Renzi, restano nero su bian-
co anche quelle del capo del-
la Polizia Alessandro Pansa, 
rilasciate lo scorso aprile in 
seguito alla sentenza di con-

danna da parte della Corte 
europea per i diritti umani: 
“Stiano certi tutti gli italia-
ni che non ci sarà mai più 
un’altra Diaz – ha dichiarato 
Pansa in quella occasione – 
Non potrà più esserci. Io me 
ne faccio garante, non solo 
perché la Polizia è cambiata, 
ma perché lo devo ai miei 
stessi poliziotti che mi mani-
festano la loro aspirazione a 
che vengano adeguatamente 
riconosciuti e rappresentati 
i valori dell’onore, della le-
altà e della fedeltà alle leggi 
e alla Costituzione ai quali 
quotidianamente ispirano il 
loro delicato lavoro”. 
A molti mesi di distanza da 
queste parole, purtroppo, 
tra le leggi menzionate da 
Pansa non possiamo an-
cora annoverare delle mi-
sure specifiche per punire 
chi abusa del suo ruolo di 
pubblico ufficiale per com-
piere violenze in divisa su 
soggetti inermi, che vivono 
sulla loro pelle la differenza 
tra uno stato di diritto e uno 
stato di Polizia. A questo si 
aggiungono tanti altri temi 
spinosi nel rapporto tra Sta-
to e cittadini, e lasciati ai 
margini dell’agenda politica, 
come l’introduzione di codici 
identificativi sulle divise, già 
presenti in altri Paesi, ma 
osteggiati nel nostro.
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Sergio Paronetto 

La misericordia 
è profezia 
di un mondo 
nuovo.
Rileggiamola 
con gli occhi
di don Tonino
e di papa
Francesco.

Francesco: La strada della 
Chiesa è quella di non condan-
nare eternamente nessuno; di 
effondere la misericordia di Dio. 
La carità non può essere neutra, 
asettica, indifferente, tiepida o 
imparziale! La carità contagia, 
appassiona, rischia e coinvolge 
(15.2.2015). Amiamo questo 
magnifico pianeta dove Dio ci 
ha posto (Evangelii gaudium 
183). 

Tonino Bello: Amiamo il 
mondo e la sua storia. Vo-
gliamogli bene. Prendiamolo 
sottobraccio. Usiamogli mise-
ricordia. Le nostre Chiese siano 
segni, sia pure lontani, dell’ac-
coglienza di Dio (8.4.1993). 

Il 5 luglio 2014 a Isernia, 
nelle terre di Celestino V, 
Francesco osserva che la 
misericordia “non è solo 
qualcosa di devozionale, di 
intimo, un palliativo spiri-
tuale, una sorta di olio che 
ci aiuta ad essere più soavi, 
più buoni. È la profezia di un 
mondo nuovo in cui i beni 
della terra e del lavoro siano 
equamente distribuiti e nes-
suno sia privo del necessario, 
perché la solidarietà e la con-
divisione sono la conseguen-
za concreta della fraternità”. 
Il 3 marzo 2015, ai teologi 
argentini dichiara che “la 
misericordia non è solo un 

atteggiamento pastorale ma 
è la sostanza stessa del Vangelo 
di Gesù”. 
Il 7 marzo 2015 osserva 
che, aprendosi alla mise-
ricordia, il cristiano “deve 
sentire l’impulso gioioso di 
diventare fiore di mandorlo, 
cioè primavera come Gesù, 
per tutta l’umanità”. L’anno 
della misericordia è comin-
ciato l’8 dicembre 2015, 50 
anni dopo la conclusione del 
Concilio Vaticano II, perché 
la Chiesa sente il bisogno di 
mantenere vivo quell’even-
to di primavera ecclesiale e 
umana. 
Per questo Francesco invi-
ta a diventare “germogli di 
un’altra umanità” (Pasqua 
2015) e ad amare “questo 
magnifico pianeta dove Dio 
ci ha posto” (Evangelii gau-
dium 183, 215).

Aprire la porta 
per uscire 
Sono parole simili a quelle 
di Tonino Bello, scritte po-
chi giorni prima di morire: 
“Amiamo il mondo e la sua 
storia. Vogliamogli bene. 
Prendiamolo sotto braccio. 
Usiamogli misericordia. Non 
opponiamogli sempre di fron-
te i rigori della legge se non 
li abbiamo temperati prima 
con dosi di tenerezza. Apria-
mo le nostre Chiese. Anche 

esteriormente siano segni, 
sia pur lontani, dell’acco-
glienza di Dio. Tanti auguri, 
popolo di Dio. Il Signore ti 
accompagni in questo tuo 
viaggio dell’esodo”. Giubileo 
della misericordia vuol dire 
spiritualità dell’esodo: uscire, 
camminare. Per questo, in 
occasione dell’anno giubila-
re della parrocchia di San Do-
menico in Molfetta (1990), 
don Tonino dichiarava che 
avrebbe spalancato la porta 
santa non verso l’interno del 
tempio ma verso la piazza: 
“Il problema più forte per 
le nostre comunità cristiane 
non è tanto quello di esaltare 
porte che si aprano verso 
l’interno degli spazi sacri. 
Il problema più drammatico 
dei nostri giorni, invece, è 
quello di aprire le porte del 
tempio dall’interno verso la 
piazza, facendo capire che la 
chiusura nell’intimismo ras-
sicurante delle nostre litur-
gie diventa ambiguo se non 
si spalancherà sugli spazi del 
territorio profano”. 

Fiore
di mandorlo
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La frontiera 
è molto più 
di una linea 
giuridica, 
è il fantasma 
di uno spazio 
omogeneo 
che protegge 
dall’altro 
e si definisce 
in relazione all’altro: 
esistono il dentro 
e il fuori, il nazionale 
e lo straniero, 
la sicurezza 
e la minaccia. 
La soppressione 
di simili fronti 
e frontiere 
è stata a lungo 
un sogno, perché 
gli esseri umani 
potessero circolare 
liberamente 
da uno spazio 
all’altro.
Jean Quatremer

A cura di Rosa Siciliano
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Muri, frontiere, confini. 
Il rapporto con l’alterità tra persone e tra popoli. 

Quella linea 
invisibile
che separa
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Forse uno dei paradossi della 
nostra epoca è quello di vi-
vere, con un’intensità senza 
precedenti, l’interconnes-
sione globale da un lato e il 
dramma delle nuove frontie-
re dall’altro. Mai come oggi 
ci è chiaro che il villaggio 
globale, di cui parlava Mar-
shal McLuhan, richiede lo 
sforzo di realizzare politi-
che comuni privilegiando il 
bene della famiglia umana 
e quello delle generazioni 
future; eppure, nonostante 
questa consapevolezza diffu-
sa, abbiamo a che fare ogni 
giorno con le frontiere che ci 
separano dall’altro e con le 
sofferenze e la violenza che 
su di esse si consumano. Per 
descrivere i termini di questa 
contraddizione userei due 
immagini.

Conflitto 
culturale
La prima è quella che, alla 
metà degli anni Novanta, 
utilizzò Samuel Hunting-
ton – politologo e direttore 
del Dipartimento di studi 
strategici di Harvard – per 
descrivere i nuovi equilibri 
mondiali dopo la fine della 
guerra fredda. 
Nel cuore di un decennio, 
iniziato con la guerra in Iraq 

e proseguito con il conflitto 
nella ex Jugoslavia e il geno-
cidio del Rwanda, scriveva: 
“La mia ipotesi è che la fonte 
di conflitto fondamentale nel 
nuovo mondo in cui viviamo 
non sarà sostanzialmente né 
ideologica né economica. Le 
grandi divisioni dell’uma-
nità e la fonte di conflitto 
principale saranno legate 
alla cultura. 
Gli Stati nazionali rimarran-
no gli attori principali nel 
contesto mondiale, ma i con-
flitti più importanti avranno 
luogo tra nazioni e gruppi di 
diverse civiltà. Lo scontro di 
civiltà dominerà la politica 
mondiale. Le linee di faglia 
tra le civiltà saranno le linee 
sulle quali si consumeran-
no le battaglie del futuro”. 
Accolto con entusiasmo dai 
sostenitori dello scontro epo-
cale fra l’Occidente e le altre 
civiltà, Huntington offriva 
il quadro di un mondo nel 
quale il conflitto si sarebbe 
consumato ineluttabilmente 
sulle nuove frontiere; ma 
non nascondeva le respon-
sabilità occidentali: “L’Oc-
cidente, scriveva, non ha 
conquistato il mondo con 
la superiorità delle sue idee, 
dei suoi valori o della sua 
religione, ma attraverso la 

sua superiorità nell’uso della 
violenza organizzata. 
Gli occidentali lo dimentica-
no spesso, i non occidentali 
mai”. Parole che potrebbero 
suonare come sinistri presa-
gi di quanto abbiamo vissuto 
in anni recenti…
 
L’alterità
A questa immagine, che con-
tinua a dare forma a molte 
analisi politiche attuali, ne 
vorrei, però, contrapporre 
una seconda che viene da 
Emmanuel Lévinas, il filo-
sofo che probabilmente più 
di altri ha segnato lo sviluppo 
del pensiero sull’alterità del 
secondo dopoguerra. Nato 
nel 1905 in Lituania in una 
famiglia ebraica, Lévinas di-
venne cittadino francese dal 
1932; catturato nel giugno 
1940, venne internato in un 
campo di lavoro in Germania 
dal quale uscì solo alla fine 
della guerra. 
A quella lunga esperienza 
di sofferenza attinse per 
fondare una filosofia che 
mettesse al centro il tema 
dell’alterità, operando una 
vera e propria rivoluzione 
copernicana rispetto alla 
tradizione occidentale. 
Le parole di Jean Greisch ci 
possono aiutare a compren-

dere la portata di questa ri-
voluzione: “Ricordo ancora, 
come se fosse oggi, quando 
Lévinas mi rese partecipe 
del suo stupore che alcuni 
intellettuali avessero potu-
to pensare che lo sbalordi-
mento davanti al fatto che 
vi sia qualcosa piuttosto 
che il niente fosse il punto 
di partenza radicale della 
metafisica. 
Poi aggiungeva che, ai suoi 
occhi, il fatto che su una 
terra così crudele come la 
nostra qualcosa come il mi-
racolo della bontà sia potuto 
apparire fosse infinitamen-
te più degno di stupore”. Il 
cuore della filosofia, in altre 
parole, non è la domanda 
sull’essere quanto quella 
sul bene. 
In questo modo Lévinas 
spostava l’accento sull’etica 
come filosofia prima ma, so-
prattutto, metteva al centro 
della filosofia la relazione 
con l’altro. 
Per molti aspetti il pensiero 
dialogico del Novecento af-
fonda le sue radici nell’espe-
rienza del male radicale.
Dopo l’esperienza della pri-
ma guerra mondiale escono 
i testi di Ebner, Rosenzweig, 
Buber; dopo la seconda pren-
de forma l’opera di Lévinas: 

Cos’è il confine e come viviamo il rapporto con l’alterità? 
Come è stato interpretato nel tempo? 

Alberto Conci

con l’altro
La frontiera
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è a contatto con “l’abissale 
malvagità del male” che ci si 
interroga sulla relazione con 
l’altro, sul senso dell’esisten-
za personale, su quello della 
vita assieme. In questo con-
testo l’immagine del volto 
che “si esprime” è una delle 
più famose della filosofia di 
Lévinas: “Noi chiamiamo 
volto – scrive – il modo in 
cui si presenta l’altro, che 
supera l’idea dell’altro 
in me. […] Il volto d’altri 
distrugge a ogni istante e 
oltrepassa l’immagine che 
mi lascia, l’idea a mia mi-
sura”. 
Il passo è importantissimo, 
perché rovescia secoli di fi-
losofia: non è importante 
“l’idea a mia misura” che 
mi faccio dell’altro, ma il 
fatto che il volto dell’altro 
non è riducibile a una realtà 
fisica e supera l’idea dell’al-
tro in me. 
Per molti aspetti è la distru-
zione della frontiera intesa 
come divisione, il cui presup-
posto è esattamente l’idea 
che dell’altro io coltivo in 
me. 
L’altro non si coglie nel 
momento in cui noi attri-
buiamo un senso alla sua 
esistenza o alla sua presenza, 
ma nel momento in cui noi 
accettiamo, rinunciando a 
collocarlo all’interno della 

nostra visione del mondo, 
che egli ci precede. 
In questa prospettiva, com-
menta Giuliano Sansonetti, 
“non è l’io a conferire il sen-
so, ma l’altro; più precisa-
mente, il senso si costituisce 
nell’incontro fra l’io e l’altro, 
nella relazione”. 
Il volto, quindi, non si com-
prende, non si vede, ma 
primariamente “si ascolta” 
perché ci si presenta, si espri-
me, e in questo senso esso 
“è all’origine del linguag-
gio che, a sua volta, apre a 
quell’esperienza fondamen-
tale che è l’esperienza etica” 
(Sansonetti). 
Ed è per questo che la radice 
dell’etica, e quindi la radice 
della domanda sull’azione 
per il bene in un mondo 
malvagio, va cercata non 
in un sistema di valori che 
valgono universalmente a 
prescindere dalle donne e 
dagli uomini concreti. 
Al contrario, dice Lévi-
nas, “l’etica comincia 
dall’esteriorità dell’al-
tro”. E in questo incontro 
con l’esteriorità concreta 
dell’altro si comprende il 
senso della relazione. 
Essa è asimmetrica, perché 
fra l’invocazione dell’altro 
nei miei confronti e la rispo-
sta al suo appello “il prima-
to spetta necessariamente 

all’altro” (Sansonetti), che 
viene “prima di me” sul pia-
no della relazione; e perché 
la risposta a quell’appello, 
alla richiesta dell’altro, viene 
sempre cronologicamente 
“dopo”, e in questo senso 
la nostra risposta all’altro è 
sempre in ritardo, è sempre 
preceduta da una domanda 
fondamentale. Quindi, dice 
Lévinas, la relazione umana 
non può essere fondata sulla 
reciprocità, se per reciprocità 
si intende una sorta di equi-
librio perfetto fra gli uomini; 
al contrario la relazione resta 
sbilanciata verso l’altro che 
mi precede. 
In un mondo nel quale Lévi-
nas ha sperimentato quan-
to possa essere drammati-
ca l’affermazione di Sartre 
“l’inferno sono gli altri”, egli 
sottolinea come per restare 
umani non ci sia che una 
possibilità, quella dell’assun-
zione di responsabilità per 
l’altro, che è l’espressione 
più alta della nostra liber-
tà: siamo liberi, potremmo 
dire, nella misura in cui ci 
facciamo carico di altri. E 
nella misura in cui accet-
tiamo che il volto dell’altro 
non è solo un appello, ma 
esprime un imperativo: “tu 
non ucciderai”.
Una relazione, quella con 
l’altro, così importante che 

nemmeno il rapporto con 
Dio vi è indifferente. Dio, 
scrive Lévinas, “si mostra 
unicamente nella sua trac-
cia, come nel capitolo 33 
dell’Esodo. Andare verso 
di lui non significa seguire 
questa traccia che non è un 
segno, ma andare verso altri 
che si trovano nella traccia”. 
A Dio non si giunge che an-
dando verso altri e, quindi, 
assieme agli altri.

Le nostre 
frontiere
Che cosa ci dicono queste due 
immagini, quella di Hunti-
gnton e quella di Lévinas, 
così forzatamente tenute 
accanto, riguardo al tema 
della frontiera con l’altro? Io 
penso che esse condensino 
i termini del dilemma che 
ogni giorno viviamo. 
Da un lato, la tentazione 
di cedere alla catastrofica 
lettura della storia unica-
mente nella chiave dei rap-
porti di forza; dall’altra, la 
consapevolezza, tutt’altro 
che utopica, che solo cam-
biando prospettiva rispetto 
alle derive della violenza è 
possibile costruire una con-
vivenza che sia veramente 
umana. 
Utopia? Forse. Ma con Ri-
coeur ritengo che di fronte 
all’esperienza del male sia 
necessario “pensare altri-
menti” per contrastarlo. 
E con Kapuscinski con-
divido l’idea che “solo la 
benevolenza nei confronti 
dell’altro uomo costituisca 
il giusto approccio per far 
vibrare dentro di lui le corde 
dell’umanità”. 
Da qui partirei per riflettere 
sulle nostre frontiere…

© Olympia
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La causa più grave della 
perdita della credibilità 
dell’Unione Europea, mai 
così poco amata dai popoli 
che ne sono parte, non di-
pende dall’impoverimento 
economico, né dalla pres-
sione delle migrazioni for-
zate di massa alle frontiere 

e nemmeno dalla sua margi-
nalizzazione nel quadro dei 
rapporti di forza mondiali 
a vantaggio di Paesi di al-
tri continenti. La causa più 
grave sta nel ripudio della 
memoria della sua miglio-
re tradizione, nella quale è 
compreso anche l’incontro 
con il Vangelo. La cultura 
diffusa presso i popoli euro-
pei oggi ha oscurato l’eredità 
di questo incontro in due 
modi: o dimenticandolo o 
assumendolo in forma stra-
volta, come una specie di 
religione civile che conferma 

la conservazione dell’ordine 
esistente e guarda alle altre 
fedi e alle altre culture con 
un sentimento di respingi-
mento. Il respingimento, 
infatti, è anzitutto un sen-
timento di totale estraneità 
e di condanna nei confronti 
di chi è altro. 

Capaci 
di accogliere?
Oggi un po’ dovunque si al-
zano muri e barriere; governi 
neofascisti o di destra mode-
rata o di centro-sinistra sono 
accomunati da questo tipo 
di reazione. Dinanzi a papa 
Francesco, che va a Lam-
pedusa, i governi e anche 
molti comuni cittadini sono 
rimasti spiazzati. E quando 
nel recente discorso al corpo 
diplomatico in Vaticano il 
papa ha detto “l’Europa non 
vacilli e accolga i migranti”, 
la risposta è stata quella della 

se mantiene desta la sua 
coscienza collettiva. La le-
zione, che mostrava le cause 
dei totalitarismi nella prima 
metà del Novecento, è stata 
dimenticata. Se la coscienza 
europea fosse vigile, si com-
prenderebbe in primo luogo 
che, respingendo gli altri 
nel bisogno e nella dispera-
zione, si distrugge la parte 
migliore di se stessi e della 
propria democrazia perché 
ci si consegna a una spirale 
di egoismo, irresponsabilità 
e violenza. Oggi un effettivo 
risveglio spirituale ed etico 
dovrebbe metterci in grado 
di vedere due contraddizio-
ni di fondo, avviandone la 
soluzione positiva.
La prima contraddizio-
ne è quella tra l’identità 
cristiana retoricamente 
dichiarata e la mentali-
tà realmente adottata. 
Quest’ultima ha cancellato 
la memoria del Vangelo, che 
in sé non è affatto “religiosa” 
nel senso di una confessiona-
lità identitaria ed escludente, 
perché, al contrario, la visio-
ne evangelica dischiude una 
vera sapienza antropologica 
e perciò è profondamente 
laica, ossia universalmen-
te umana. Un’indicazione 

L’Europa dei muri nell’anno della misericordia. 
La giustizia e il rapporto con l’altro 
riletti alla luce del Vangelo. 

Roberto Mancini

sordità e, in Italia, del ritorno 
delle voci – comprese quelle 
di molti politici “cattolici” – 
che esigono il mantenimento 
del reato di clandestinità. 
Così facendo, a essere mi-
sconosciuti ed espulsi non 
sono solo i migranti. Di fatto 
questa Unione Europea del 
mercato e della burocrazia 
ha espulso anche l’Europa 
dei popoli. 
Quest’ultima non può perde-
re la memoria della grande 
cultura greca, dell’incontro 
con il Vangelo, dell’uma-
nesimo, dei diritti umani, 
della laicità come accoglien-
za verso ogni differenza. La 
gelida Unione Europa, inve-
ce, pensa di andare avanti 
senza memoria né coscienza. 
Si delinea così la dolorosa 
ironia di un continente che 
ancora, quando può servire, 
si dice “cristiano”, soprat-
tutto se deve fronteggiare le 
varie espressioni dell’Islam, e 
costruire muri di separazio-
ne. E ciò proprio nell’anno 
giubilare della misericor-
dia. Bisognerebbe anzitutto 
capire che un continente 
di popoli e di istituzioni 
diverse diventa realmente 
una comunità civile, coesa, 
plurale e democratica solo 

Il respingimento è anzitutto 
un sentimento di totale estraneità 

e di condanna nei confronti 
di chi è altro

e respingimento
Tra accoglienza
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centrale custodita in tale 
memoria dice che la mi-
sericordia – cioè l’amore 
resistente al male proprio 
perché è accogliente verso 
chiunque, anche verso chi 
si piega a fare del male – è 
condizione indispensabile 
per vivere insieme. Non è 
una cosa da eroi o da santi, 
né si può ridurre a una parti-
colare virtù “femminile” per 
come viene giudicata dallo 
sguardo maschile. Essa è, 
invece, la forza più pura e 
la manifestazione maggiore 
dell’amore vero, quello che 
sa rispondere al male con 
il bene, quello che non ab-
bandona nessuno, neppure 
i non amabili, quello che 
non riconosce sopra di sé 
alcuna forza che possa se-
parare l’amante dall’amato. 
Perciò la misericordia non è 
solo un sentimento, è una 
forma di relazione, è azio-
ne liberatrice. È la forza che 
traduce l’amore in ogni am-
bito, anche in quello sociale 
e politico, educativo ed eco-
nomico. Scoprire la logica 
della misericordia non come 
mero “fatto religioso”, bensì 
come luce per la conviven-
za di tutti, sarebbe davvero 
l’inizio della rinascita della 
coscienza europea. 
Certo, si tratta di una svol-
ta ardua. Non solo perché 
gli europei hanno voltato 
le spalle al Vangelo, ma 
anche perché i cristiani 
hanno voltato le spalle 
alla misericordia. Sono 
stati i primi ad averla de-
classata e ridotta a un 
semplice correttivo che 
mitigherebbe l’inesora-
bile giustizia divina. In 
Italia, poi, la misericordia 
sembra che sia una specie 
di condono. Non abbiamo 
capito che Dio non ha altra 
giustizia se non la misericor-
dia stessa. Infatti, mentre 
quella degli uomini è una 
giustizia che tutt’al più dà a 
ciascuno il suo – il premio al 
meritevole e la punizione al 
colpevole – la giustizia di Dio 
risana le situazioni, guarisce 
le persone dal male, libe-
ra la possibilità di una vita 

comune nel bene, senza la 
quale non esiste alcun “bene 
comune”. Perciò finché non 
saremo disposti a imparare 
dalla logica di questa giu-
stizia radicalmente giusta 
il modo in cui possiamo 
trattarci gli uni gli altri per 
coabitare il mondo senza 
distruggerlo, la nostra sarà 
una società senza misericor-
dia, dunque senza umanità 
e senza futuro. Una società 
in cui tutti, presto o tardi, 
sono respinti.

Vera 
cooperazione
La seconda contraddizione 
che una coscienza europea 
risvegliata saprebbe ricono-
scere e affrontare è quella tra 
accoglienza e respingimento. 
Per un verso è chiaro che 
bisogna scegliere l’una fino 
in fondo anziché l’altro. Ma, 
per altro verso, se ci si limita 
a questa alternativa secca 
senza fare altro, non si ve-
dono né le cause decisive del 
problema delle migrazioni 
coattive di massa, né la sua 
soluzione. Accogliere non 
basta. Occorre colpire le cau-
se di guerre, dittature, im-
poverimenti e deportazioni 
di massa, facendo in modo, 
con il tempo, che quella di 
andare a vivere all’estero 
diventi una scelta di libertà 
e non sia più un tentativo 
dovuto semplicemente alla 
disperazione. Il mondo at-
tuale è un caos organizzato, 
più che da singoli e pessimi 
potenti, da logiche mortali: 
la logica della finanza, quella 
del profitto a tutti i costi, 
quella del potere come su-
premazia sugli altri, quella 
dello sfruttamento illimita-
to di esseri umani e mondo 
della natura. Ecco perché il 
fenomeno delle migrazioni 
forzate e delle espulsioni è si-
stematico e necessariamente 
indotto da tali logiche, come 
ha mostrato efficacemente 
Saskia Sassen nel suo libro 
Espulsioni. Brutalità e com-
plessità nell’economia globale 
(il Mulino, 2015).
L’unica via per abolire le cau-
se delle migrazioni coattive è 

quella di uno sviluppo inter-
nazionale della democrazia, 
con modalità autoctone in 
ogni Paese, ma anche con la 
costruzione di vere istituzio-
ni democratiche mondiali. 
La vera cooperazione tra le 
nazioni è la cooperazione 
nella democratizzazione re-
ciproca e nella corresponsa-
bilità per il mondo. Infatti, 
solo un autentico ordina-
mento democratico, dove i 
popoli della terra diventino 
non solo autodeterminati 
ma anche solidali, può dare 
risposta alla povertà, alla 
violenza, all’iniquità. Solo 
così si riuscirà a prevenire 
il crearsi di quelle situazioni 
senza scelta che costringono 
intere moltitudini a fuggire 
dal proprio Paese. Non deve 
essere ignorato il legame tra 
logica della misericordia e 
sviluppo della democrazia. 
La misericordia tratta chiun-
que secondo la sua dignità, 
e a suo modo la democra-
zia in ambito istituzionale 
e pubblico traduce questo 

stesso criterio. Lo si com-
prende quando si riconosce 
che la democrazia stessa non 
è solo una forma di governo 
o una procedura elettorale, 
ma è anzitutto una forma 
di società e di vita, quella 
appunto in cui la dignità 
umana e il bene comune, 
ivi inclusa la natura, sono il 
criterio più alto. Ecco perché 
l’anno della misericordia, 
in realtà, è un’occasione di 
rigenerazione per tutti.
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Giuliana Martirani
Già docente universitaria di geografia politica ed economica e di politica dell’ambiente

violata
L’umanità

Confini e diritti
garantiti
Il principio di 
non-refoulement
La Convenzione di Ginevra 
sullo status dei rifugiati, 
all’art.33, sancisce il prin-
cipio di non-refoulement (non 
respingimento) prevedendo 
che: “Nessuno Stato Con-
traente espellerà o respin-
gerà, in qualsiasi modo, un 
rifugiato verso i confini di 
territori in cui la sua vita 
o la sua libertà sarebbero 
minacciate a motivo della 
sua razza, della sua religio-
ne, della sua cittadinanza, 
della sua appartenenza a un 
gruppo sociale o delle sue 
opinioni politiche”.

Confini 
invalicabili
Sono stimate in 175 milioni 
le persone che vivono in un Pae-
se che non è il loro, circa il 3% 
della popolazione mondiale. 
Per l’Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i Rifugiati 
(Unhcr) entro Il 2050 si rag-
giungeranno 200-250 milioni 
di rifugiati ambientali. 

Varcare i muri
La marcia degli sfollati
Nel 2012 sono state 32,4 
milioni le persone nel mondo 

Racconti e riflessioni sui muri e confini 
lontani dai riflettori. 

costrette ad abbandonare la 
propria casa in conseguenza 
di disastri naturali (Internal 
Displacement Monitoring Cen-
tre, maggio 2013).
In un’Europa che respinge, 
solo dal 2000 al 2013 sono 
morti più di 23.000 migranti 
nel tentativo di raggiungere 
il nostro continente via mare 
o attraversando i confini 
via terra: il 50 per cento in 
più di quello che appariva 
dalle stime esistenti. Una 
strage con un bilancio si-
mile a quello di una guerra 
per dimensioni e numero 
di decessi – in media più di 
1.600 l’anno. Nel 2015 sono 
morti nel Mediterraneo oltre 
700 bambini. 
Dall’aprile 2012 si è qua-
si triplicato il numero dei 
rifugiati siriani registrati o 
assistiti dall’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite 
per i Rifugiati (Unhcr) in 
Iraq, Giordania, Libano e 
Turchia, che ora ammonta 
a 110.000 persone. Si trat-
ta per tre quarti di donne 
e bambini. Si ritiene che il 
numero reale dei rifugiati 
siriani sia notevolmente più 
elevato, poiché molti cerca-
no di registrarsi solo quando 
terminano le loro risorse.

In Pakistan ci sono quasi tre 
milioni di rifugiati afghani.
Le violenze in Iraq hanno 
costretto 500.000 persone 
ad abbandonare le proprie 
case, che si aggiungono ai 
45,2 milioni di sfollati in 
tutto il mondo – secondo 
l’Agenzia Onu per i Rifugiati, 
Unhcr. E poi ci sono circa 
1.000.000 di profughi azeri 
sfollati dal Nagorno Karaba-

Racconti 
e riflessioni 
su quelli lontani 
dai riflettori
I rohingya, né birmani, 
né bengalesi
A causa della dittatura mi-
litare che in Myanmar (ex 
Birmania) ha preso il potere 
nel 1962 e che ha tenuto 
agli arresti domiciliari anche 
Aung San Suu Kyi, premio 

Nobel per la Pace, secondo 
l’Unhcr 500 mila rifugiati 
sono stati accolti nei Paesi 
vicini, e altri 400 mila, oltre 
la metà dei quali proviene 
dallo stato di Rakhine e di 
Kachin sarebbero sfollati. I 
rohingya, minoranza etnica 
di religione islamica dello 
stato di Rakhine dalla giunta 
militare vennero qualificati 
bengalesi e non birmani. Per 
questo motivo non vengono 

L’esercito della fame in marcia, 
marcia per saziarsi di pane,
per saziarsi di carne, per saziarsi 
di libri, per saziarsi di libertà.
Nazim Hikmet,Turchia

“
”

kh a maggioranza armena, 
nonostante e forse proprio a 
causa del petrolio del Caspio 
dell’Azerbaigian. 
A ciò si aggiunga che il nume-
ro dei rifugiati palestinesi regi-
strati è cresciuto dalla cifra di 
914.000 del 1950 a quella 
di oltre 5 milioni stimati nel 
2012. Lo status di profughi 
palestinesi è diverso da quello 
di tutti gli altri profughi del 
mondo: è ereditario!
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Nel sito di Mosaico di pace, nella rubrica mosaiconline 
sono riportate Schede sui Muri antichi e attuali e Salmi 
sulla Marcia degli sfollati, attualizzati dall’autrice e 
pubblicati in: G. Martirani, Misericordiando, Senza 
Confini, Il mio libro, 2016.

mosaiconline

riconosciuti come gruppo 
etnico e con la legge del 1982 
viene loro negata la citta-
dinanza e, pertanto, sono 
senza Stato, sono soggetti 
a forti discriminazioni e tut-
tora centinaia di Rohinngya 
rimangono in carcere (per 
reati come il matrimonio 
con uno sposo/a non appro-
vato e con il connesso non 
riconoscimento dello status 
legale dei figli) o stanziano 
nei campi di detenzione a 
tempo indeterminato, a 
meno che non posseggano 
documenti che ne attesti-
no  la storia familiare in 
Myanmar (Rapporto 2015 
della organizzazione Freedom 
House,. NdA). 
Centinaia di individui solo 
nei primi mesi del 2015 sono 
rimasti in balia delle onde 
del mare nelle Andamane, a 
sud est del Golfo di Bengala, 
abbandonati sui barconi dai 
trafficanti e in attesa di un 
approdo sicuro.

Bambini soldato
Quando era soltanto un 
bambino di dieci anni e 
viveva nel villaggio di Ba-
omahun, Sierra Leone, Pa-
pani Kamara era un soldato 
del Ruf, il Rebel United Front. 
“Passavano con la siringa già 
carica. Ci drogavano qui sul 
braccio. Eravamo un muc-
chio di cani ammassati. Ci 
usavano come attrezzi per i 
loro affari personali. Prima 
di incendiare le case del vil-
laggio, il nostro comandante 
faceva uscire tutti. Costrin-
geva il figlio a violentare la 
madre. Dovevamo assistere. 
Io sentivo le grida e guardavo 
il fucile affondare nel collo 
del ragazzo. Sapevo che se 
avessero rifiutato sarebbe-
ro morti, ma poi morivano 

ammazzati lo stesso. Quan-
do i bambini disobbedivano, 
venivano freddati all’istante. 
Lo facevano per educarci”.
Papani è scappato dalla 
guerra in Sierra Leone. Ha 
vissuto sette anni in Costa 
d’Avorio, prima di attraver-
sare il deserto del Niger su 
un camion carico di sigarette 
di contrabbando. Poi è scap-
pato anche dalla guerra in 
Libia. “Volevano arruolarmi 
nell’esercito di Gheddafi – 
racconta – mi sfottevano: 
‘Voi della Sierra Leone siete 
bravi a combattere’”. 
Papani è sbarcato a Lampe-
dusa durante l’emergenza 
Nord Africa, nella primavera 
2011. 

I muri 
immateriali
Fame nel mondo, Stato, 
partiti, Onu, debito, stra-
niero, DPN, superiorità
Dopo la caduta del Muro di 
Berlino, parlare di confini 
significa parlare non solo 
dei nuovi muri ma anche 
dare una più dettagliata 
definizione di confini inva-
licabili, muri e fili spinati 
proponendola non solo in 
termini di muri materiali 
e confini marcati ma anche 
– e ancor più con lo svilup-
po tecnologico – di muri 
immateriali. 
Che riguardano innanzi 
tutto il megamuro della 
fame, tra Nord/Sud del 
mondo, tra popoli obesi e 
popoli denutriti, che è il 
più grande muro immateria-
le che divide il mondo. Ma 
poi riguarda il concetto 
di Stato e la formazione 
degli Stati (Africa, Haiti/S.
Domingo, Timor Ovest Est, 
Cina-le mille etnie cinesi…); 
le modalità politiche (De-

stra/sinistra; nazionalismo/
federalismo…), così come 
la formazione delle grandi 
aree regionali che di fatto 
diventano un muro che di-
vide (inclusi/esclusi). 
A livello internazionale, un 
muro ideologico riguarda 
coloro che invocano una 
urgente riforma delle Na-
zioni Unite e coloro che 
si assestano sul vecchio si-
stema.
Così come esiste un muro 
che divide coloro (136 Pa-
esi) che a settembre 2015 
alle Nazioni Unite hanno 
votato a favore di una legge 
sul debito pubblico così come 
i Paesi ce l’hanno sulla ban-
carotta che, come si è visto 
per Grecia e Portorico, può 
avere gravi conseguenze 
per l’economia e coloro che 
(Usa, Canada, Giappone, 
Germania, Israele, Regno 
Unito) non hanno accetta-
to, essendo i più interessati 
a una “finanza dopata”, di 
firmare i nove principi per 
la ristrutturazione del debito 
pubblico (diritto sovrano alla 
ristrutturazione del debito, 
immunità sovrana, tratta-
mento equo dei creditori, 
decisioni a maggioranza 
sulla ristrutturazione, tra-
sparenza, imparzialità, legit-
timità, sostenibilità e buona 
fede nei negoziati (J. Stiglitz, 
Una legge globale contro le 
crisi del debito, Internazionale, 
4.12,2015).
Un ulteriore muro immateria-
le riguarda il concetto di di-
fesa tra la vecchia modalità 
armata e quella non armata 
o difesa popolare nonvio-
lenta che ancora stenta a 
liberarsi da obsoleti concetti 
come la guerra, la razza e 
il concetto di straniero 
per arrivare finalmente alla 
loro interdizione così come 
lungo l’evoluzione umana è 
avvenuto con l’incesto. 
Poi ci sono i muri culturali: 
sessismo, classismo, razzismo, 
determinati dal complesso di 
superiorità: di genere, sociale, 
nazionale e internazionale 
con le relative gerarchie so-
ciali, nazionali e internazio-
nali e le omogeneizzazione 

culturali  che annullano le 
diversità. 
E, infine, ci sono i muri cultu-
rali determinati da differenze 
fisiche: eterosessuale/omo e 
transessuale, normodotato/
diversamente abile, e quelli 
determinati dalle differenze 
religiose: credente/ateo.

Il pianeta 
come patria 
e l’umanità 
come popolo 
Dalla metà del secolo scorso, 
superando molte difficoltà, 
si è andata affermando la 
tendenza a concepire il pia-
neta come patria e l’uma-
nità come popolo che abita 
una casa comune (Laudato 
Sì,164).

La frontiera 
come luogo
dell’appuntamento
con il diverso
Nord del mondo: tra ri-
fiuti e rifiutati
Chissà che Aylan annegato 
sulla spiaggia di Bodrum, o 
Zeid, preso a calci da una 
giornalista “folle” o la picco-
la baby-profuga siriana che, 
sull’autostrada Istanbul-
Edirne, gattona dinanzi ai 
militari in tenuta da guerra 
con scudi antisommossa e 
che invece invita all’umano 
e al sorriso anche il soldato; 
chissà che questi bambini 
teneri e dolci, icona delle 
tanti morti nel Mediterraneo 
e sui confini europei, non ci 
facciano  ripensare di nuovo 
al fatto che siamo invecchia-
ti, dentro più ancora che 
fuori, come persone, popoli, 
gruppi, comunità. 
E ci facciano riflettere su 
tutte le nostre innocenze 
perdute:
• Con noi stessi  a causa del 
nostro orgoglio e di essere 
chissà chi
• Con il prossimo a causa del 
complesso di superiorità 
• Con la natura per quello di 
sottomissione 
• Con i popoli del mondo per il 
nostro complesso di dominio.  
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Muri e confini, gabbie e carcere. 
Cosa c’è dietro le grandi ondate migratorie?

Paolo Beccegato e Silvio Tessari
Caritas Italiana

L’incapacità dei muri di 
confine o delle frontiere, per 
quanto sorvegliate, a tratte-
nere i movimenti della popo-
lazione è un fatto provato più 
volte nella storia, ma pare 
effettivamente che questo 
non insegni nulla. La “Sto-
ria, maestra di vita” come 
dicevano gli antichi romani, 
è una maestra inascoltata. 
Non è bastata l’inutilità 
della muraglia cinese, del 
vallo di Adriano in Scozia, 
non sono bastate le mura 
medievali delle nostre città, 
tutte regolarmente, prima 
o poi, conquistate, la linea 
Maginot nella seconda guer-
ra mondiale e infinite altre 
fortificazioni. E non è bastato 
l’avanzare del “progresso”, 
o della globalizzazione. Si 
direbbe che c’è un bisogno 
psicologico ancestrale, da 
uomini primitivi: sospettare 
di tutto e innalzare un muro 
quando c’è un pericolo.

Ieri e oggi
C’è una prima riflessione da 
fare, i muri stanno aumen-
tando, e per uno che viene 
eliminato, come il muro 
di Berlino, che fu un triste 
monumento alla stupidità 
umana, altri ne vengono 
costruiti. Se alla fine della 
seconda guerra mondiale 
c’erano 5 muri di divisione, 

oggi, secondo una ricerca 
dell’Università del Quebec, i 
muri sono 65, dei quali una 
quarantina sono stati co-
struiti negli ultimi 20 anni, 
tanto che c’è chi ritiene che 
proprio il 2015 sia “L’anno 
dei muri di confine”. (Reece 
Jones, Università Hawaii). 
Così, dopo il muro dei Sa-

harawi, che il Marocco ha 
costruito per difendere l’ex 
Sahara occidentale invaso 
nel 1975, facendo fuggire 
in Algeria oltre 150.000 
saharawi, ci sono il muro 
fra Ceuta e Melilla, le due en-
claves spagnole in Marocco, 
dove si concentrano migliaia 
di persone che cercano di en-
trare in Europa, o il muro fra 
Israele e Cisgiordania (West 
Bank) da dove nessuno fug-
ge perchè è un muro che 
sancisce l’incomunicabilità 
fra ebrei e palestinesi, o fra 

Messico e USA, dove forse 
vi è il più alto numero di 
morti. 
Questi sono i muri più noti, 
ma ce n’è a Cipro, fra le due 
Coree, fra India e Bangla-
desh, fra Botswana e Zim-
babwe, fra Bulgaria e Tur-
chia... e poi i nuovi candidati, 
Estonia, Ungheria, Kenya, 

Arabia Saudita, Tunisia. La 
limitazione della circolazione 
delle persone è il nuovo volto 
della globalizzazione?

La “mistica” 
del confine
I muri, già nell’antichità, 
si superano con il sitema 
più semplice, aggirandoli, 
o con quello più laborioso, 
ma ugualmente antico, di 
scavare un tunnel. Allora 
ecco che il confine, per man-
tenere una certa efficacia, si 
fa sofisticato, con telecame-

re, sensori, elicotteri, e ora 
con quei simpatici giocattoli 
telecomandati dei droni. I 
valichi per la salvezza diven-
tato così la tomba per molti e 
la più moderna tecnologia è 
la forma raffinata dell’ascia 
di selce.
Secondo l’Organizzazione In-
ternazionale per le Migrazio-
ni, si stima che dal 2005 al 
2014 almeno 40.000 perso-
ne siano morte nel tentativo 
di attraversare una frontiera, 
più di tutte le guerre israelo-
palestinesi dal 1948 a oggi. 
Inutilità dei muri e crudeltà 
di molte frontiere, costi ele-
vati, aumento dell’insicurez-
za e della violenza.
Tutta questa mancanza di 
logica non può avere che 
una giustificazione, essere 
un mezzo di propaganda po-
litica, per quanto di bassa 
lega. In questo, la paura, 
pessima consigliera, è ben 
più efficace dell’analisi razio-
nale di un fenomeno come 
le migrazioni di questi ultimi 
anni che, per il fatto di essere 
state impreviste, non devono 
essere affrontate con gli stru-
menti dell’emotività.
Questo, peraltro, sembra 
essere il sentimento che 
caratterizza l’Europa, o più 
precisamente, le istituzioni 
europee. 
I 28 Paesi, che costituiscono 

Le ultime stime della Banca Mondiale, 
dell’ottobre 2015, valutano 

a circa novecento milioni 
le persone che vivono con meno 

di 2 dollari al giorno, 
cioè il 13% 

della popolazione mondiale.

dei muri
L’anno
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l’Unione Europea, non rie-
scono a costruire un’azione 
collettiva. È vero che le gravi 
crisi del Medio Oriente e del 
Nord Africa hanno prodotto 
il più grande afflusso di rifu-
giati dal 1945 a oggi, ma l’UE 
è un insieme di 500 milioni 
di abitanti, e solamente la 
Germania ha dichiarato di 
voler accogliere un milione 
di profughi. 
Anche se la decisione è parsa 
nascere dall’emozione data 
dalla foto del piccolo corpo 
morto di Aylan, il bambino 
siriano raccolto sulla spiag-
gia in Turchia, questa avreb-
be dovuto essere la reazione 
di tutti gli altri Paesi. Così 
non è stato, anche prima 
che succedesse la terribile 
strage di Parigi del novembre 
2015.

Problema 
rifugiati
Gli ultimi dati disponibili 
dalle Nazioni Unite (HCR) 
sono di fine giugno 2015, e si 

stima che i migranti costretti 
a fuggire dalle loro case siano 
59,5 milioni, ma è ben più 
eloquente la tendenza degli 
ultimi anni:
2004: 37,5  milioni 
2013: 51,2  milioni
2014: 59,5  milioni
Non sono ancora disponibili i 
dati IOM per il 2015, se non 
per la peggiore delle statisti-
che, cioè i morti identificati 
nel tentativo di attraversare 
il Mediterraneo per raggiun-
gere l’Europa.
Nel 2014 si sono contate 
3.279 vittime, nel 2015 si 
arriva a 3.771 vittime, di 
cui oltre ottocento morte 
nel mar Egeo, di fronte alle 
coste della Grecia. I conflitti 
irrisolti della Siria, e di al-
tri territori in guerra, come 
Iraq, Yemen, Sud Sudan e 
altrove, fanno pagare il loro 
triste pedaggio, confermato 
anche da un altro dato: nel 
2015 sono stati uccisi in tut-
to il mondo 110 giornalisti, il 
numero più alto degli ultimi 

10 anni. “Una cosa mai vista 
prima”, ha dichiarato l’Alto 
Commissario per i rifugiati 
Antonio Guterres, a cui è 
succeduto poche settimane 
fa l’italiano Filippo Grandi. 
Un altro dato eloquente è 
il ritorno dei rifugiati nel 
loro Paese: nel 2014 solo 
126.800 rifugiati sono ri-
tornati a casa, il numero più 
basso da 31 anni (UNHCR, 
Global Trends 2014). Diverse 
decine di milioni di persone 
rimangono di conseguenza 
ai margini della società, per 
molti anni, nell’incertezza e 
senza speranze. Si stima che 
la metà, vale a dire circa 30 
milioni, sono minori. Una 
mina vagante che teniamo 
in seno e che crediamo di 
tenere lontano chiudendoci 
in casa. Una vera follia.

Problema 
migratorio
I rifugiati che fuggono da 
guerre, carestie e persecuzio-
ni sono comunque solo una 
parte del fenomeno migrato-
rio in generale. Il numero di 
coloro che vivono al di fuori 
del Paese in cui sono nati, se-
condo l’Agenzia DESA delle 
Nazioni Unite, raggiungono 
nel 2015 il numero di 244 
milioni, il 3.3% della popo-
lazione mondiale. Nel 2000 
la percentuale era del 2,8%, 
quindi c’è stato un aumen-
to, ma non un’“invasione”. 
Soprattutto, gran parte di 
questi migranti si spostano 
in Paesi vicini o della stessa 
area geografica. Si tratta dei 
migranti economici e richie-
dono un approccio diverso 
dai rifugiati, i quali sono pri-
ma di tutto un problema di 
etica internazionale, prima 
ancora che di politica di ac-
coglienza. Esiste comunque 
un impegno, almeno sulla 
carta, delle Nazioni Unite 
“l’Agenda 2030 per lo svi-
luppo sostenibile”. Sono 
poste in rilievo le politiche 
per l’immigrazione di tutte 
le categorie di migranti, ri-
fugiati, sfollati, per sradicare 
il traffico degli esseri umani, 
difendere i diritti dei lavora-
tori e perfino l’impegno a 

ridurre i costi bancari delle 
rimesse degli emigranti. 
“Tutti quelli che sono co-
stretti a fuggire devono esse-
re assistiti e avere un rifugio 
sicuro” afferma il vice segre-
tario delle Nazioni Unite, Jan 
Eliasson.

Fuggire 
dalla miseria
Il numero dei poveri nel 
mondo è certamente dimi-
nuito negli ultimi decenni. 
Non si può più dire che c’è un 
“Terzo Mondo” che patisce la 
fame, limitando all’Europa 
e al Nord America i luoghi 
dell’abbondanza. Le ultime 
stime della Banca Mondiale, 
dell’ottobre 2015, valutano 
a circa novecento milioni 
le persone che vivono con 
meno di 2 dollari al giorno, 
cioè il 13% della popolazione 
mondiale. I passi più grandi 
sono stati fatti dall’India e 
dalla Cina, ma anche l’Africa 
ha fatto discreti progressi. 
Anche i dati sulla salute, 
compresa la mortalità dei 
bambini, sono migliorati. 
Ma il miglioramento non 
è stato nè costante nè ar-
monioso. Guerre locali e 
carestie sono aumentate e 
ciò ha portato alla ribalta 
un elemento economico che 
ridimensiona i progressi che 
l’umanità ha fatto nel suo 
insieme. Questo elemento 
si chiama disuguaglian-
za, ma forse è più preciso 
un termine usato da papa 
Francesco, inequità.
La disuguaglianza, infatti, 
può essere uno stimolo a 
migliorare ma, se chi ha 
progredito impedisce agli 
altri di percorrere lo stesso 
cammino perchè desidera 
salvaguardare i propri ri-
sultati e i propri privilegi, la 
disuguaglianza diventa un 
freno al progresso, nascono 
nuove forme di sfruttamento 
e quindi di inequità, fino a 
diventare iniquità.
L’iniquità assume mille for-
me subdole: andare a scuola 
è un bene, ma se gli studi non 
servono al Paese dove uno 
si trova, sarà un male. Se le 
sementi sono geneticamente 

© Olympia
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approccio progettuale può 
rendere la circolazione delle 
persone una grande oppor-
tunità”. 
Non può, infatti, chiamar-
si emergenza un fatto che 
si ripete da molti anni, in 
buona parte con andamenti 
stagionali prevedibili e dovu-
to anche a interventi politici 
dell’Occidente, vedi Libia e 
Medio Oriente. Non si poteva 
non prevedere che avrebbero 
avuto grandi conseguenza 
sul flusso di profughi, in 
particolare dei richiedenti 
asilo e non si può pertanto 
togliere la parte di responsa-
bilità su chi questi conflitti 
li ha provocati.

delle armi, o alle spe-
culazioni economiche 
che gestiscono i beni di 
prima necessità o agli 
interessi geopolitici che 
buttano benzina sul 
fuoco di tensioni già 
esistenti. Non è tutto 
facile, evidentemente, ma 
pensiamo che sia più civile, 
oltre che più intelligente, 
usare un approccio a livello 
internazionale e rafforzare 
la cooperazione con i Pae-
si di origine per eliminare 
l’immigrazione irregolare, 
l’eliminazione della tratta 
degli esseri umani, il control-
lo – rigido – del commercio 
delle armi e la composizione 
dei conflitti, che invece au-
mentano di anno in anno, 
come documenta regolar-
mente l’Heidelberg Institut 
for International conflicts rese-
arch,  con un grafico che non 
cessa di crescere dal 1945 e 
che annovera nel 2014 ben 
424 focolai di tensione, 12 
più del 2013.
Riportiamo una frase dell’ex-
ministro per l’integrazione 
Cécile Kiengue, in occasione 
della Giornata dei diritti dei 
migranti nel dicembre 2013: 
“Le migrazioni diventano 
un problema se vengono 
vissute come un problema 
e diventano una risorsa se 
si affrontano come risorse. 
Se l’emigrazione è trattata 
come un problema di emer-
genza, avrà conseguenze 
problematiche, se si ha un 

Conclusione
La mobilità è un fattore ine-
vitabile nella storia umana e 
ha interessato tutti i popoli 
e tutte le civiltà, anzi le ci-
viltà che si sono chiuse in se 
stesse sono scomparse. Che 
il flusso migratorio vada ge-
stito invece subito, è un altro 
discorso, che va condotto 
senza la guida dell’emotività. 
La compassione, in questo 
caso, non deve sostituirsi 
al diritto umano che deve 
essere garantito a tutti, ma 
è solo il primo passo perchè 
quel diritto venga poi effett-
tivamente goduto. Bisogna 
insomma evitare, a livello 
davvero planetario, che il 
trattamento dei rifugiati, 
anche nelle loro diverse 
categorie, non oscilli fra i 
due estremi di repressione 
e compassione, ma come 
riabilitazione di un diritto 
umano leso. Senza dimen-
ticare, come già ricordato, 
che le cause delle migrazioni 
sono complesse e le respon-
sabilità sono a vari livelli. 
Si pensi solo al commercio 

più produttive è un bene, 
ma se mi tolgono la terra 
perchè il governo la vende 
a una banca straniera, che 
me ne faccio? Se c’è un buon 
servizio metereologico, ma il 
clima non mi permette più di 
coltivare il mio terreno, dove 
devo andare? Si potrebbe 
continuare con gli esempi. 
Quello che si dovrà riscoprire 
è il senso dell’essere umano, 
che ha il diritto di vivere per-
chè è un essere umano, non 
perchè appartiene a questa 
o quella parte geopolitica del 
mondo. Su questa prospet-
tiva cosa significa costruire 
muri o attrezzare confini in 
funzione di difesa? Se uno è 
costretto a fuggire dalla sua 
terra, per motivi economici 
o politici, evidentemente è 
vittima di fattori “espulsivi” 
con responsabilità locali e 
complicità internazionali. 
Chiudere gli occhi o ergere 
muri di protezione significa 
appunto accentuare quei 
fattori espulsivi, senza mi-
gliorare la situazione di si-
curezza di chi vive al di qua 
del muro.

mari e muri 
La Caritas Italiana ha redatto un rapporto dal titolo: 
“Dossier mari e muri. Infinite barriere sui drammi delle 
migrazioni”. Un lavoro accurato e importante, oggi, 
per capire chi si 
muove e perché. 
Chi chiude i pro-
pri confini e quali 
muri separano po-
polo da popolo.
Il rapporto è disponi-
bile nel sito della Ca-
ritas italiana (www.
caritas.it) o in quello 
di Mosaico di pace, in 
mosaiconline 

Le frontiere e i muri si sono 
moltiplicati. Non solo i muri 
esistenti, come quello che 
divide la Corea da Cipro, 
non sono caduti. Si sono 
addirittura moltiplicati in 
tutto il pianeta, sia per ragioni 
militari sia, nella maggioranza 
dei casi, per bloccare i 
movimenti di persone. Muri 
tra Israele e Territori occupati, 
muro tra India e Bangladesh, 
muro tra Botwana e Zimbawe, 
e così via. Quel che è peggio, è 
che persino l’Unione Europea 
si è messa a costruire muri 
alle sue frontiere esterne: 
tra Spagna e Marocco, tra 
Bulgaria e Turchia, tra Grecia 
e Turchia, tra Ungheria e 
Serbia. 
Jean Quatremer 
(Internazionale 01 settembre 2015)

“

”
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cristiana, qualche non cre-
dente, ragazze e ragazzi, di 
madrelingua tedesca, ita-
liana, ladina. Cominciamo 
a incontrarci regolarmente, 
a studiare insieme la storia 
della nostra terra (scopren-
do le reciproche omissioni e 
reticenze), a farci un’idea di 
come potrebbero andare le 
cose. Ci sentiamo impegnati 
contro gli attentati (ormai di 
matrice neonazista, e con i 
servizi segreti implicati), per 
una giusta riforma dell’au-
tonomia, per un futuro di 
convivenza e rispetto, nella 
conoscenza reciproca di lin-
gue e culture” (Alexander 
Langer, La scelta della con-
vivenza, Edizioni e/o, Roma 
1995, p.15.).
Sono i primi passi di una 
piccola ma significativa 
esperienza di convivenza 
interetnica, scaturita da 
semplici ed empiriche prove 
di contatto, da cui Langer sa 
raccogliere insegnamenti ed 
esperienze generalizzabili ol-
tre il piccolo caso sudtirolese. 
Il suo è uno strumentario 
artigianale, messo a punto 
con conoscenze e soprattutto 
pratiche che richiedono lo 
sforzo di saper ascoltare l’al-
tro, di impararne la lingua 
e comprenderne la cultura; 
un’attrezzatura capace di 
aprire la strada a un percor-

si contrappongono appare 
come la via più breve e, in 
quel periodo, anche una scel-
ta obbligata. Langer agisce 
diversamente e comincia a 
maturare l’idea di costituire 
un “gruppo misto”. Nella 
sua “Minima personalia” 
ricorda: “Insieme a diversi 
amici comincio a capire – a 
metà degli anni Sessanta – 
che forse un gruppo misto 
può essere la chiave per ca-
pire e affrontare i problemi 
del Sudtirolo: sperimenta-
re la convivenza in picco-
lo. Il gruppo si raccoglie, 
i più sono di provenienza 

per questo viene persegui-
tato nel periodo delle leggi 
razziali; sua madre, cattolica, 
è una sudtirolese di lingua 
tedesca. Lui cresce in un am-
biente di lingua e cultura te-
desche, ma frequenta l’asilo 
italiano e si dimostra fin da 
subito curioso di capire come 
funzionano i rapporti tra gli 
italiani e i tedeschi in quella 
provincia di confine. Sono gli 
anni difficili degli attentati 
in Alto Adige e di più acuta 
tensione etnica. Schierarsi 
da una parte o dall’altra sa-
rebbe più semplice; rafforza-
re uno dei due blocchi che 

Alexander Langer (1946-
1995) è stato un uomo di 
confine, se con questo vo-
gliamo indicare colui che 
ne sa meglio interpretare la 
ricchezza e la complessità, 
colui che sa aprirsi al mondo 
senza mai dimenticare da 
dove viene. La sua stessa 
biografia è un rimando con-
tinuo all’intreccio tra origini 
e provenienze culturali, lin-
guistiche, religiose diverse. 
Nasce a Vipiteno, un piccolo 
paese dell’Alto Adige/Südti-
rol a pochi chilometri dalla 
frontiera con l’Austria. Suo 
padre è di origini ebraiche e 

Alex Langer è stato un uomo senza confine. 
Uomo di confine. Perché ciascuno può scegliere di stare 
su una sola delle due sponde oppure costruire ponti.

Giorgio Mezzalira
Ricercatore di Storia contemporanea

senza frontiere
Uomini

Alex Langer
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so di dialogo e condivisione 
mai facile né lineare, l’unica 
che possa permettere di co-
struire una vera alternativa 
alla contrapposizione etnica. 
Impegnato circa trent’anni 
dopo con il Forum di Verona 
per la pace e la riconciliazione 
nell’ex-Jugoslavia e l’European 
Action Council for Peace in the 
Balkans per una soluzione 
di pace alla guerra nei Bal-
cani, Langer si richiamerà 
proprio all’esperienza del 
gruppo misto (plurietnico, 
plurireligioso) come modello 
da seguire sia per dare un 
concreto contributo alla ri-
composizione del conflitto, 
sia per dare fiato e gambe ai 
mediatori di pace e piantare 
il seme della convivenza tra 
serbi e croati, tra cristiani e 
musulmani.
 
Un modello 
interetnico
Non è facile abitare il confine 
perché ha l’aspetto ingan-
nevole. Ci si avvicina nella 
convinzione che assolva al 
compito per cui esiste, ovve-
ro quello di tenere separate 
e distinte identità, culture, 
lingue e territori, ma presto 
ci si accorge che non è affatto 
quel riduttore di complessità 
che ha l’aspirazione di esse-
re. Sul confine la presenza 
dell’altro non solo si perce-
pisce: è viva. Lì si affollano 
e si sedimentano identità, 
lingue e culture diverse. Si 
può decidere di abitarne una 
sola parte, quella del “noi” in 
cui ci si sente a casa, oppure 
di vivere “con gli altri” e non 
semplicemente accanto a 
loro. Si può scegliere di sta-
re su una delle due sponde 
oppure costruire ponti. 
Il confine non è solo una 
linea di demarcazione ter-
ritoriale, è anche una pro-
spettiva. Stare sul confine 
significa riuscire a gettare lo 
sguardo più lontano e, nello 
stesso tempo, tenere una sana 
debita distanza dal centro del 
proprio io-mondo. 
In ogni terra di frontiera 
crescono persone che non 
si fanno ingabbiare in una o 
nell’altra parte e che cercano 

di saltare i muri. Ivo Andrič 
(1892-1975), scrittore bo-
sniaco e premio Nobel della 
letteratura nel 1961, è stato 
una di queste. Ha dato voce 
a quanti, nati e vissuti tra 
due mondi, conoscono la 
pena di non poter far nulla 
per avvicinarli, di avere due 
patrie da amare e non averne 

nessuna, di oscillare per tut-
ta la vita fra l’uno e l’altro. 
Il loro desiderio profondo e 
insoddisfatto di fonderli ha 
la misura del moto perenne 
del pendolo, che non riesce 
a fermarsi. Soffre la stessa 
pena anche la riflessione 
sui grandi temi dell’oggi 
(immigrazione, multicul-
turalità, squilibri sociali e 
ambientali), che è incapace 
di posarsi, di trasformarsi 
in una lingua e un’enciclo-
pedia comuni. Alexander 
Langer ha saputo rispondere 
all’apparente impossibilità 
di gettare ponti per unire 
le sponde, offrendo un’al-
ternativa e incarnandola. 
Possiamo guardare alla sua 
opera come a un esempio di 
come si possa vivere tra due 
mondi. Dentro all’esperienza 
tanto originale quanto circo-
scritta avviata in Sudtirolo, 
Langer ha saputo sviluppare 
e far maturare un modello 
culturale interetnico, che 
si presenta oggi come uno 
straordinario strumento di 
pacificazione e ricomposi-
zione dei conflitti. 
Nel “Tentativo di decalogo 
per la convivenza inter-etni-
ca”, vera e propria bussola 

per affrontare alcune delle 
grandi questioni della con-
temporaneità, Langer parla 
dell’importanza di mediatori, 
costruttori di ponti, saltatori 
di muri, esploratori di fron-
tiera. Sostiene che occorrono 
traditori della compattezza 
etnica ma non transfughi: 
“In ogni situazione di coesi-

stenza inter-etnica si sconta, 
in principio, una mancanza 
di conoscenza reciproca, di 
rapporti, di familiarità. Estre-
ma importanza positiva pos-
sono avere persone, gruppi, 
istituzioni che si collochino 
consapevolmente ai confini 
tra le comunità conviventi 
e coltivino in tutti i modi la 
conoscenza, il dialogo, la co-
operazione. La promozione 
di eventi comuni e occasioni 
di incontro e azione comu-
ne non nasce dal nulla, ma 
chiede una tenace e delicata 
opera di sensibilizzazione, di 
mediazione e di familiarizza-
zione, che va sviluppata con 
cura e credibilità. Accanto 
all’identità e ai confini più 
o meno netti delle diverse 
aggregazioni etniche è di 
fondamentale rilevanza che 
qualcuno, in simili società, 
si dedichi all’esplorazione e 
al superamento dei confini: 
attività che magari in situa-
zioni di tensione e conflitto 
assomiglierà al contrabban-
do, ma è decisiva per am-
morbidire le rigidità, relati-
vizzare le frontiere, favorire 
l’interazione. Esplosioni di 
nazionalismo, sciovinismo, 
razzismo, fanatismo religio-

so, ecc. sono tra i fattori più 
dirompenti della conviven-
za civile che si conoscano 
(più delle tensioni sociali, 
ecologiche o economiche), 
e implicano praticamente 
tutte le dimensioni della vita 
collettiva: la cultura, l’eco-
nomia, la vita quotidiana, i 
pregiudizi, le abitudini, oltre 
che la politica o la religione. 
Occorre, quindi, una gran-
de capacità di affrontare e 
dissolvere la conflittualità 
etnica. Ciò richiederà che 
in ogni comunità etnica si 
valorizzino le persone e le 
forze capaci di autocritica, 
verso la propria comunità: 
veri e propri “traditori della 
compattezza etnica”, che 
però non si devono mai tra-
sformare in transfughi, se 
vogliono mantenere le radici 
e restare credibili. Proprio in 
caso di conflitto è essenziale 
relativizzare e diminuire le 
spinte che portano le dif-
ferenti comunità etniche 
a cercare appoggi esterni 
(potenze tutelari, interventi 
esterni, ecc.) e valorizzare gli 
elementi di comune legame 
al territorio”.
A dispetto dei trattati, vi-
viamo in un’Europa in cui 
i confini non solo non sono 
spariti, si sono semmai mol-
tiplicati. Non si tratta uni-
camente di quelli costruiti 
in fretta con il filo spinato 
per cercare di bloccare le 
nuove ondate di profughi. 
Non da oggi, ma da sempre, 
le migrazioni hanno portato 
i confini in casa, ponendo-
ci a confronto con persone 
di lingue e culture diverse. 
Vincere la sfida della convi-
venza e dell’integrazione ci 
riguarda ormai da vicino; 
noi che nel frattempo sia-
mo diventati tutti uomini 
di confine. 

Questo dossier è realiz-
zato con il contributo 
della Regione Puglia, 
assessorato al Medi-
terraneo, cultura e 
turismo.

Sul confine la presenza dell’altro 
non solo si percepisce: è viva. 

Lì si affollano e si sedimentano identità, 
lingue e culture diverse. 

Si può decidere di abitarne 
una sola parte, quella del “noi” 

in cui ci si sente a casa, 
oppure di vivere “con gli altri” 

e non semplicemente 
accanto a loro
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repubblica.it/grandeguerra/.
Il sottotenente aretino Giu-
seppe Salvemini scrive, ad 
esempio, della fucilazione 
degli italiani compiuta da 
altri italiani per motivi di-
sciplinari: Io stesso – scrive 
Salvemini in un momento di 
pausa delle ostilità – ho assi-
stito alla fucilazione di molti 
soldati! Non posso racconta-
re lo strazio che ho provato 
nell’udire i loro rantoli! Nulla 
in paragone sono i gemiti dei 
feriti, i lamenti, le grida e le 
imprecazioni dei combattenti! 
Nulla la scena terribile del cam-
po di battaglia! Lo spettacolo 
della fucilazione è qualcosa di 
opprimente e di soffocante. A 
noi stessi par di soffocare dal 
dolore e di morire allo sparo 
dei fucili! I miseri condannati, 
legati mani e piedi, vengono 
gettati come sacchi di stracci, 
in un greppo o scarpata del 
monte e nessuno si cura se si 
sono rotti qualche braccio o 
qualche gamba! Tanto è gente 
che deve morire! Essi rantolano 
terribilmente! Il loro rantolo 
non ha nulla di umano! Sembra 
il rantolo di bestie strozzate! 
Altri hanno la faccia di dementi 
e vanno ripetendo, come pre-
si da fissazioni: ”Mamma, o 
mamma, o mamma…”

La mia scuola 
per la pace

Alessandro Marescotti
a.marescotti@peacelink.it

Il 15 e 16 aprile 2016 si 
svolgerà ad Assisi il secondo 
meeting nazionale delle scuo-
le per la pace e il dialogo. 
Il meeting, organizzato dal 
Coordinamento nazionale 
degli enti locali per la pace 
e i diritti umani, continua 
il cammino “Dalla Grande 
Guerra alla Grande Pace”.
“Il meeting – scrivono gli 
organizzatori – sarà l’oc-
casione per condividere 
con gli altri le riflessioni e 
i lavori realizzati nel corso 
dell’anno, nella propria clas-
se o nella propria scuola. 
Sarà un grande incontro di 
idee, esperienze, speranze, 
preoccupazioni, proposte e 
impegni. Impareremo cose 
nuove e progetteremo nuovi 
percorsi di pace”.
Il sito web di riferimento è 
www.lamiascuolaperla-
pace.it. La Prima Guerra 
Mondiale e le sue sofferenze, 
con il suo centenario, ha 
dato modo di raccogliere te-
stimonianze, diari e video 
di grande interesse. Questo 
è un sito dove si può attin-
gere una ricca quantità di 
informazioni e documenti 
d’epoca:
Archivio diaristico nazionale 
e L’Espresso http://espresso.

La testimonianza si può tro-
vare sui motori di ricerca 
scrivendo: “L’orrore della 
Grande Guerra raccontato 
dalla trincea. La testimo-
nianza che diventa denun-
cia”. Il problema di riabili-
tare i disertori della prima 
guerra mondiale è una della 
questioni su cui si sofferma 
Luca Kocci nella pagina web 
http://www.inutilestrage.it/
grande-guerra-riabilitare-
tutti-i-disertori/.
Nelle altre nazioni qualcosa 
si è mosso, sono stati eretti 
monumenti ai disertori. In 
Italia nulla. “Gli oltre mille 
soldati condannati a morte e 
giustiziati – 750 dopo un re-
golare processo di una corte 
marziale, 300 direttamen-
te al fronte con fucilazioni 
sommarie – continuano a 
essere considerati morti con 
disonore, dimenticati, can-
cellati dalla storia e dalla 
memoria”, sottolinea Luca 
Kocci. Il sito http://www.
inutilestrage.it è promosso 
da Pax Christi e ha come 
sottotitolo “a 100 anni dalla 
carneficina”.
Sul sito www.grandeguerra.
rai.it la RAI ha raccolto 
materiale e testimonianze 
molto interessanti. È stato 

compiuto il restauro in alta 
definizione di video storici. 
Hanno realizzato un portale 
dedicato che fino all’11 no-
vembre 2018 racconterà il 
primo conflitto mondiale, 
giorno per giorno. 
Se si esplora Youtube si tro-
va un filmato toccante: “La 
tregua di Natale tra soldati 
tedeschi e inglesi durante la 
Prima Guerra Mondiale”. 
Soldati inglesi e tedeschi, 
che si stavano combattendo 
sul fronte durante la Prima 
Guerra Mondiale, realizza-
rono una sorprendente tre-
gua spontanea che inquietò 
i comandi militari.
Un sito da visitare per l’edu-
cazione alla storia della pace 
è www.peacelink.it/storia dove 
si trova un intero libro dedi-
cato a queste cose.

Educare alla pace partendo dalla Grande Guerra. 
Viaggio in rete per informarsi e leggere. 
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Chiesa

La mafia è una struttura di peccato? Perché?
Se lo chiede Rosario Giuè nel suo nuovo libro su Chiesa 
e potere mafioso. Abbiamo intervistato l’autore.

Intervista a cura di Rosa Siciliano

Peccati di mafia

Rosario è un caro amico. Otti-
mo collaboratore di Mosaico di 
pace. Ha scritto recentemente 
un libro – il secondo, in realtà, 
sull’argomento – sul rapporto 
tra l’Episcopato e il potere ma-
fioso. Lo abbiamo intervistato 
per capire il nesso tra queste 
due realtà e le domande che 
lo hanno spinto a riflettere e 
provocare cambiamenti. Di 
cultura. Di mentalità. 

All’inizio di quest’anno, 
Rosario, hai pubblicato 
un libro dal titolo “Pecca-
to di mafia” e sottotitolo 
“Potere criminale e que-
stioni pastorali” (ed. De-
honiane, Bologna 2015). 
Ora hai dato alla stampa 
questo nuovo lavoro su 
“Vescovi e potere mafio-
so”.  Da dove nasce l’idea 
di questo nuovo libro?
Sono convinto che, se non si 
parte dalle scelte dei vertici 
della Chiesa italiana, sarà 
più difficile richiamare alla 
loro responsabilità le diocesi. 
Se non si analizza la posi-
zione della CEI, una delle 
più importanti istituzioni 
del Paese, sulla questione 
del potere mafioso, sarà più 
difficile chiedere al solitario 
parroco d’impegnarsi e, co-
munque, sarà più complicato 
lavorare per il cambiamento 
e la liberazione dal potere 

mafioso in Italia. Senza un 
impegno più consapevole e 
coinvolgente dell’Episcopato 
italiano, anche nella ricerca 
di verità e giustizia per le 
vittime del potere mafioso, 
la testimonianza ecclesiale 
sarà meno capace di parlare 
al cuore del Paese.

Perché parli di “potere 
mafioso” e non, come si 
fa più abitualmente, di 
“mafia”?
Parlare genericamente di 
“mafia” potrebbe indurre a 
pensare solo alla presenza nel 
territorio delle organizzazioni 
criminali di stampo mafio-

so (Cosa nostra, Camorra, 
N’drangheta). Ho scelto di 
parlare di potere mafioso, che 
è qualcosa di più comples-
so, qualcosa che in qualche 
modo rimanda a quello che 
Giovanni Falcone chiamava 
il gioco più grande, a qualcosa 
che è opera anche di menti 

Impegno dei cristiani
Il nostro impegno profetico di denuncia non deve e non può venire meno. Dio ci 
chiama ad essere profeti.
- Il Profeta fa da sentinella: vede l’ingiustizia, la denuncia e richiama il progetto 
originario di Dio (Ezechiele 3,16-18);
• Il Profeta ricorda il passato e se ne serve per cogliere nel presente il nuovo (Isaia 
43);
• Il Profeta invita a vivere e lui stesso vive, la Solidarietà nella sofferenza (Genesi 
8,18-23);
• Il Profeta indica come prioritaria la via della giustizia (Geremia 22,3 -Isaia 5)
Coscienti che “il nostro aiuto è nel nome del Signore” come credenti in Gesù Cristo 
il quale “al finir della notte si ritirava sul monte a pregare” riaffermiamo il valore 
anticipatorio della Preghiera che è la fonte della nostra Speranza.
Non una conclusione: ma un inizio
Le nostre “Chiese hanno, oggi, urgente bisogno di indicazioni articolate per 
impostare coraggiosi piani pastorali, aderenti alla nuova realtà; in particolare 
dovranno farsi promotrici di serie analisi sul piano culturale, politico ed econo-
mico coinvolgendo in ciò gli intellettuali finora troppo assenti da queste piaghe”. 
Ai preti nostri pastori e confratelli chiediamo di parlare chiaro nelle omelie e in 
tutte quelle occasioni in cui si richiede una testimonianza coraggiosa. Alla Chiesa 
che non rinunci al suo ruolo “profetico” affinché gli strumenti della denuncia e 
dell’annuncio si concretizzino nella capacità di produrre nuova coscienza nel segno 
della giustizia, della solidarietà, dei valori etici e civili (Lam. 3,17-26). Tra qualche 
anno, non vorremmo batterci il petto colpevoli e dire con Geremia “Siamo rimasti 
lontani dalla pace… abbiamo dimenticato il benessere… La continua esperienza 
del nostro incerto vagare, in alto e in basso,… dal nostro penoso disorientamento 
circa quello che bisogna decidere e fare… sono come assenzio e veleno”.
Don Peppino Diana,da Per amore del mio popolo, Natale 1991, Casal di Principe
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Rosario Giuè è palermitano, 
ha la laurea in Scienze poli-
tiche e un dottorato in Teolo-
gia alla Pontificia Università 
Gregoriana, è stato parroco a 
Brancaccio. Ha scritto numero-
si libri tra i quali ricordiamo:
Peccato di mafia. Potere criminale 
e questioni pastorali, EDB; 
Ernesto Balducci. La parola di 
Dio nella storia, da Paoline Edi-
toriale Libri; 
Il costo della memoria. Don Peppe 
Diana. Il prete ucciso dalla camor-
ra, edito da Paoline Editoriale 
Libri; 
Chiesa e liberazione. Linee essen-
ziali di Teologia della liberazione, 
edito da Tau; 
Per una Chiesa di strada, edito da 
Il Pozzo di Giacobbe. 

raffinatissime. Il potere mafioso 
chiama in causa quelli con i 
“guanti gialli”, come si dice 
tra le persone semplici: in-
somma, l’intreccio di rapporti 
o alleanze tra criminalità, 
affari e finanza, apparati dello 
Stato e politica, tra potere re-
ale e criminalità organizzata. 
Se in riferimento alla mafia, 
infatti, non si ha un chiaro 
quadro di riferimento, non ci 
si avvale di un’analisi corret-
ta e adeguata, il rischio è di 
andare fuori strada e di non 
incidere, così, sulla realtà. 

Si tratta di una lettura 
significativa, che cer-
to dovrebbe essere più  
sottolineata nelle scelte 
ecclesiali.
Devo dire che, comunque, 
nel tentativo interpretati-
vo del “potere mafioso” mi 
sono stati molto utili alcuni 
colloqui con il dott. Roberto 
Scarpinato, attuale Procura-
tore Generale della Repub-
blica a Palermo, più volte 
minacciato, al quale va la 
mia gratitudine e l’affettuosa 
vicinanza e solidarietà. La 
sua analisi per me è davvero 
illuminante.

In questa lettura del pote-
re mafioso usi l’espressio-
ne “strutture di peccato”? 
Cosa vuoi dire?
Le strutture di peccato sono 
come una spirale crimina-
le che va ben al di là delle 
singole azioni individuali di 
tipo violento. Ormai ci è sem-
pre più chiaro che la mafia 

appare proprio qualcosa di 
strutturale, come un vero e 
proprio sistema criminale 
complesso. In una corretta 
analisi del fenomeno mafioso 
si può e si deve parlare della 
mafia come di qualcosa di 
strutturale. È sempre più evi-
dente che le mafie non sono 
solo la “manovalanza”, quel-
la che mette materialmente 
le bombe sotto le case dei ma-
gistrati. La mafia non è solo 
quella delle “coppole” e dei 
casolari dei latitanti, come 
sembra ancora rappresen-
tata da una certa industria 
televisiva. Quando si parla 
di mafia si deve guardare 
alla mafia borghese, a quelli 
che non sparano in prima 
persona. È a questa realtà 
che ci si deve riferire quando 
come comunità ecclesiale 
ci si confronta e ci si vuole 
impegnare sulla questione 
mafia. La mafia è struttura 
di peccato, nel senso che ri-
guarda un intreccio di inte-
ressi economici, finanziari, 
politici o istituzionali.  Pio 
La Torre nella sua analisi  
aveva messo in rilievo come 
la mafia sia un sistema di po-
tere, una compenetrazione 
tra diversi interessi a livello 
di classi dirigenti, compreso 
l’ambito politico. Se non si 
ha chiaro questo intreccio di 
interessi criminali, se non si 
pensa a tutto ciò quando si 
parla di mafie, anche quando 
si denuncia la “criminalità 
organizzata”, manca qualco-
sa di essenziale per la propria 
azione pastorale e civica.

Ormai ci è sempre 
più chiaro che la mafia 
appare proprio qualcosa 
di strutturale, come 
un vero e proprio 
sistema criminale 
complesso

www.cittadellaeditrice.comwww.cittadellaeditrice.com
€ 14,90
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La questione del rapporto tra Chiesa cattolica e ma-

fia è una ferita aperta. E non è evitando di parlarne 

o minimizzandola che se ne può guarire. La posta 

in gioco è la stessa credibilità della Chiesa italiana 

nell’annuncio del Vangelo nel Paese. Per questo è 

necessario indagare su quale è stato l’atteggiamen-

to dell’Episcopato italiano, la nostra massima istitu-

zione ecclesiale, di fronte al potere mafioso, in vista 

di una generosa testimonianza, come direbbe papa 

Francesco, di «Chiesa in uscita».

RosaRio Giuè, prete palermitano, laurea in Scienze politiche 

all’Università di Palermo e dottorato in Teologia alla Pontificia 

Università Gregoriana, è stato parroco a Brancaccio. Collabora 

con «la Repubblica» e con la rivista «Mosaico di Pace». Le sue 

più recenti pubblicazioni: Il costo della memoria. Don Peppe 

Diana, il prete ucciso dalla camorra (2007); Ernesto Balducci. 

La parola di Dio nella storia (2012); Chiesa e liberazione. Linee 

essenziali di Teologia della liberazione (2013); Peccato di mafia. 

Potere criminale e questioni pastorali (2015).

Rosario Giuè, 
Vescovi e potere mafioso, 

Ed. Cittadella, Assisi 2015

Il libro si avvale della 
prefazione di don Luigi 
Ciotti.
Sì, e gliene sono molto grato, 
di cuore. Perché chiedere 
proprio a lui una prefazione? 
Perché don Luigi è segno 
di credibilità, anche fuori 
dalle mura ecclesiali. Per me 
la condivisione con lui è un 
modo semplice per sostenere 
la sua fatica quotidiana in 
giro per l’Italia. La paro-
la autorevole di don Luigi 
Ciotti è un sostegno nel mio 
servizio nella Chiesa e nel-
la società. Nel mio piccolo, 
voglio essergli accanto nel 
percorrere il nostro Paese 
per aprire orizzonti nuovi, 
per spingere all’impegno, per 
preparare il cambiamento 
sia della Chiesa cattolica, la 
mia Chiesa, sia del Paese.

Nell’ultimo capitolo, parli 
di papa Francesco. Vuoi 
accennarne?
Papa Francesco nell’intervi-
sta concessa al fondatore del 
quotidiano “la Repubblica” 
(1 ottobre 2013), Eugenio 
Scalfari, parlando della Cu-
ria romana si è espresso così: 
“In Curia ci sono talvolta 
dei cortigiani, ma la curia 
nel suo complesso è un’altra 
cosa. È quella che negli eser-
citi si chiama l’intendenza, 
gestisce i servizi che servo-

no alla Santa Sede. Però ha 
un difetto: è – ha aggiunto 
il Papa – vaticano-centrica. 
Vede e cura gli interessi del 
Vaticano, che sono anco-
ra, in gran parte, interessi 
temporali. Questa visione 
vaticano-centrica – afferma 
Francesco – trascura il mon-
do che ci circonda. Non con-
divido questa visione e farò 
di tutto per cambiarla”. Mi 
sono chiesto: queste parole 
di papa Francesco riferite 
alla Curia romana possono 
essere considerate anche a 
proposito dei vertici dell’Epi-
scopato italiano? In effetti, 
l’Episcopato italiano in questi 
decenni, nel post-Concilio, è 
stato guidato essenzialmente 
da una visione ecclesiocentri-
ca. In Italia per decenni c’è 
stata una leadership episco-
pale che ha messo al centro 
della strategia ecclesiastica il 
bene della Chiesa, la salvezza 
della Chiesa, l’unità politica 
dei cattolici, i “valori cat-
tolici” non negoziabili più 
che la vita e la salvezza del 
Paese, più che la liberazione 
del Paese. Il libro è un leale 
invito a cambiare prospettiva 
per essere testimoni più cre-
dibili del Vangelo nel nostro 
tempo.
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credulità dei poliziotti che 
facevano video da postare 
su facebook e mandare agli 
amici. Dopo cena si passa 
alla tombola. “Bingo bingo 
bingo!!” Quando Abdullah 
si rende conto di aver fatto 
ambo è visibilmente emo-
zionato. In piedi, in uno 
scrosciare d’applausi, ne 
approfitta per immortala-
re con un selfie il momento 
della consegna del premio: 
due sacchetti di frutta secca. 
Abdullah è giovanissimo, 
timido, dice di avere 25 anni, 
ma ne dimostra meno. 
Finalmente alle 11 Arcan-
gelo riesce a proiettare il film 
nello stanzone al piano terra. 
Un film muto, in bianco e 
nero, fa ridere, piangere e ri-
flettere ragazzi di età, culture 
e vissuti completamente di-
versi. Arrivata la mezzanot-
te, Assan comincia a danzare 
al ritmo di canzoni popolari 
tipiche del Bangladesh. 
Se i vicini si fossero affac-
ciati ai balconi avrebbero 
assistito a un bellissimo 
spettacolo. Ma non è troppo 
tardi. Mai.

cos’è un berretto e subito 
dopo parla a tutti del pakol, 
il tipico cappello Pashtun 
che aveva suo padre in Af-
ghanistan. 
Sahajahan da una settima-
na si trova a Ventimiglia, 
l’ultimo comune italiano in 
Liguria prima della Fran-
cia. Insieme a lui altri cento 
ragazzi. Il sindaco Enrico 
Ioculano si è sempre espresso 
contrario al campo d’acco-
glienza temporanea.
“Sono circa 13.000 i migranti 
che hanno attraversato la fron-
tiera nei pressi di Ventimiglia 
a partire dal mese di giugno 
2015”, dice Walter, della 
CRI di Ventimiglia. Dall’esta-
te scorsa è aumentato il 
numero di uomini, donne 
e bambini provenienti da 
Medio Oriente, Asia e Africa 
che hanno tentato di rag-
giungere la Francia e il Nord 
Europa passando da qua. A 
giugno la risposta della Fran-
cia è stata molto dura, con 
la sospensione degli accordi 
di Schengen e il ripristino 
dei controlli alla frontiera 
in uscita dall’Italia. “Si è 
arrivati ad avere fino a 500 
migranti in stazione pronti 
a tutto per proseguire il loro 
viaggio. Per questo la prefet-
tura di Ventimiglia ha chiesto 

“Che film guardiamo stasera? 
Jackie Chan?” chiede Samir, 
un giovane egiziano arri-
vato a Ventimiglia da tre 
giorni. “Tempi moderni di 
Charlie Chaplin… ti piacerà!” 
gli risponde Camila, giova-
ne volontaria della Croce 
Rossa venuta dal Brasile. 
È l’ultimo giorno del 2015 
anche al campo di transito 
per migranti allestito dalla 
Croce Rossa nei pressi del-
la stazione di Ventimiglia. 
Fervono già dalla mattinata 
i preparativi per il veglione 
di Capodanno. Molti ra-
gazzi circondano incurio-
siti Arcangelo, missionario 
scalabriniano. Oggi il suo 
problema più grande è con 
il proiettore, che ha deciso di 
non funzionare. Da ore sta 
cercando di trovare una so-
luzione al problema e intanto 
ne approfitta per scambiare 
due chiacchiere con alcuni 
ragazzi che gli raccontano il 
lungo viaggio dall’Afghani-
stan o dal Pakistan. A fianco 
a lui Greta, Giulia, Matteo e 
Anna insegnano un po’ di 
italiano agli altri ospiti del 
campo. La prefettura ha au-
torizzato un piccolo gruppo 
di Pax Christi a trascorrere il 
Capodanno con i migranti. 
Tarek ha appena imparato 

Il racconto di un campo di transito per migranti 
alla frontiera. Giovani stranieri festeggiano 
il capodanno e giovani volontari giocano con loro. 

Capodanno

Marino Ficco
Volontario

alla Croce Rossa Italiana di 
aprire un centro d’accoglienza 
provvisorio per permettere agli 
uomini in transito di riposarsi e 
rifocillarsi”, continua Walter. 
La Croce Rossa fa un ottimo 
lavoro per la gestione del 
campo. Quello che manca 
è la presenza costante di 
associazioni e movimenti 
che garantiscano l’accesso 
ai diritti legali, a un po’ di 
convivialità e che facciano 
mediazione con gli abitanti 
della zona.
Arrivare al campo è facilis-
simo. Vicino all’entrata del 
campo, si trova una clinica 
mobile seguita dai bagni. 
Due piccole porte permetto-
no l’accesso a quattro stan-
zoni della ferrovia adibiti ad 
accoglienza. Sono divisi tra 
africani e asiatici (afghani, 
pakistani e bengalesi), men-
tre una piccola stanza più 
riservata accoglie donne e 
bambini. Superata la tenda-
refettorio si entra nel regno 
di Biagio, chef genovese, che 
ha lasciato il suo posto in un 
hotel del capoluogo ligure 
per venire a cucinare qui. 
Sono le 21.30 e il proiettore 
non vuole saperne. Il pome-
riggio è trascorso tra corsi di 
italiano, chiacchiere, giochi 
con e senza palla nell’in-

a Ventimiglia



34     Mosaico di pace     febbraio 2016 35     Mosaico di pace     febbraio 2016

Testimoni

In un racconto del 1975, 
Borges fa dire ai suoi per-
sonaggi che essere colom-
biano o norvegese è solo 
un atto di fede. Eduardo 
Galeano (Montevideo, Uru-
guay, 3 settembre 1940/13 
aprile 2015) scelse di essere 
latinoamericano e condivi-
se fino in fondo le tragedie 
di tutti i Paesi dell’area. 
Tra l’altro, dopo il golpe 
militare nell’Uruguay (27 
giugno 1973), fu prima 
imprigionato, poi costret-
to all’esilio. Ritorna nel 
1985, dopo elezioni demo-
cratiche, e fonda la casa 
editrice “El Chanchito” (il 
maialino).
L’ho sempre pensato come 
un cantastorie di strada. 
Una strada, va da sé, che 
non è solo via e marciapiedi, 
ma storie, colori, sogni, vite, 
riccordi…, luogo complesso 
dove si sceglie il senso del 
proprio deambulare. Galea-
no scelse di essere poeta 
degli ultimi, per scelta 
politica e per empatia, in-
carnando meglio di nessun 
altro l’augurio fatto dal Che 
nella lettera di saluto ai suoi 

figli (1965): “Studiate molto 
per poter dominare la tecni-
ca che permette di dominare 
la natura ma, soprattutto, 
siate sempre capaci di sen-
tire nel più profondo del 
vostro cuore qualsiasi in-
giustizia commessa contro 
chiunque in qualsiasi parte 
del mondo”.

Disuguaglianze 
Lo conobbi a Roma, nei 
primi anni Ottanta, a un 
congresso della Lega per i 
diritti dei popoli. Già allora 
Eduardo annotava: “La disu-
guaglianza è un paradosso 
terribile in un momento in 
cui tutti siamo invece co-
stretti a pensare lo stesso, a 

vestirci allo stesso modo, a 
mangiare le stesse cose”. A 
tavola aggiungeva: “Bisogna 
essere a favore dell’autode-
terminazione dei cibi perché 
il cibo locale è una delle ener-
gie culturali più potenti dei 
popoli”. Mancava oltre un 
decennio per sentire parlare 
di “Slow Food”. 

Eduardo Galeano era principe delle strade. 
Il cantore dei poveri. Ricordo di un grande uomo 
e di un grade scrittore.

Rodrigo Rivas 
economista cileno, già parlamentare ai tempi di Allende

Il cantautore 
degli ultimi
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Ma, allora, a cosa serve? 
A camminare”.
Con un occhio nel telesco-
pio e l’altro nel microscopio, 
Eduardo si è divertito. Spiega 
in “Specchi”, che Scerazade 
rimanda la sua esecuzione 
grazie ai suoi racconti, per 
ben mille e una notte. “Me la 
immagino così, al chiaro di 
luna, intrattenendo il sulta-
no, col fiato sospeso. Spesso 
taglia il racconto, continue-
remo domani dice, mentre 
sente sul collo il vento pro-
dotto dallo sguardo del re che 
attende solo di annoiarsi per 
tagliarglielo. Perciò, il primo 
comandamento dell’arte del 
racconto è: vietato annoia-
re. Raccontare può essere 
pericoloso, ma bisogna farlo 
sempre. Gli scienziati pensa-
no che il mondo sia fatto da 
atomi, io credo che sia fatto 
da storie”.

Imparare 
a guardare
In “Il libro degli abbracci”, 
Eduardo ci fa una proposta 
audace: “fondare un marxi-
smo magico, metà ragione, 
metà passione e una terza 
metà mistero”, per contrap-
porsi al dizionario della glo-
balizzazione. Il punto di par-
tenza è indicato dal bambino 
nel racconto “La funzione 
dell’arte” che, vedendo per 
la prima volta il mare, chiede 
al padre “Aiutami a guarda-
re!” Ecco, in parole povere, 
il cantastorie è colui che ci 
aiuta a guardare, da altre 
prospettive. 
Non c’è lo spazio per di-
lungarmi ulteriormemnte 
per cui, oltre a invitarvi a 
leggerlo, mi limito a citare 
alcune delle caratteristiche 
che dovrebbero avere gli altri 
mondi possibili: “L’aria non 
contiene altro veleno che 
quelli derivati dalle paure 
umane e dalle umane passio-
ni. Le auto sono schiacciate 
dai cani. La gente non è gui-
data dall’auto, programma-
ta dal computer, comprata 
dal supermercato, guardata 
dal televisore che, perso lo 
status di personaggio più 
importante della famiglia, 

è trattato come il ferro da sti-
ro o la lavatrice…. Il mondo 
non è più in guerra contro i 
poveri ma contro la pover-
tà, e l’industria militare è 
stata costretta a dichiarare 
fallimento. Il cibo non è più 
una merce né la comunica-
zione un affare, perché cibo 
e comunicazione sono diritti 
umani. Nessuno muore di 
fame perché nessuno muore 
di indigestione. I bambini 
di strada non sono trattati 
come se fossero rifiuti per-
ché non ci sono bambini di 
strada. I bambini ricchi non 
sono trattati come se fossero 
denaro perché non ci sono 
bambini ricchi. L’educazione 
non è privilegio di quelli che 
possono pagarla, la polizia 
non è la maledizione di quelli 
che non possono comprarla. 
Giustizia e libertà, sorelle 
siamesi condannate a vivere 
separate, tornano a riunirsi, 
schiena contro schiena. Una 
donna, nera, è presidenta 
del Brasile e un’altra donna, 
nera, è presidenta degli Stati 
Uniti d’America. Una donna 
indigena governa il Guate-
mala e un’altra il Perú. In 
Argentina, le pazze di Plaza 
de Mayo sono un esempio 
di salute mentale perché si 
rifiutarono di dimenticare ai 
tempi dell’amnesia obbliga-
toria. … Sono stati riforestati 
i deserti del mondo e i de-
serti dell’anima; i disperati 
sono attesi e i persi ritrovati, 
perché disperarono di tan-
to aspettare e si persero nel 
tanto cercare. Siamo con-
nazionali e contemporanei 
di quanti hanno volontà di 
giustizia e volontà di bellez-
za, dovunque siano nati e 
qualunque sia il tempo che 
hanno vissuto, senza conce-
dere alcuna importanza ai 
confini indicati dalle mappe 
o dal tempo. La perfezione 
continua a essere il noioso 
privilegio degli dei, ma in 
questo mondo sbagliato e 
fottuto, ogni notte è vissu-
ta come se fosse l’ultima e 
ogni giorno come se fosse 
il primo”.

rende possibile la miracolosa 
capacità umana di spostare 
gli occhi oltre l’infamia, cosa 
potremmo credere?, cosa 
aspettarci?, cosa amare? 
Amiamo il mondo, ma a par-
tire dalla certezza che questo 
triste mondo ne contiene 
altri mondi possibili. Ecco 
il lavoro al quale si abboccò 
Eduardo per tutta la vita.
Da cantastorie, notaio della 
vita, registrava impietosa-
mente le contraddizioni della 
vita quotidiana: “Si chiama-
no Convivere alcune bande 
paramilitari che assassinano 
gente in Colombia; Dignità 
uno dei lager della dittatura 
militare cilena, Libertà il più 
grande carcere di quella uru-
guaiana, Pace e Giustizia il 
gruppo paramilitare che nel 
1997 crivellò 45 contadini, 
quasi tutti donne e bambini, 
mentre pregavano in chiesa 
ad Acteal, nel Chiapas”.
In “La scuola del mondo alla 
rovescia” ci dice che non è un 
caso perché “il mondo all’in-
contrario ci insegna a patire 
la realtà invece di cambiarla, 
a dimenticare il passato inve-
ce di ascoltarlo e ad accettare 
il futuro invece di immagi-
narlo. Le lezioni obbligatorie 
di questa scuola del crimine 
sono impotenza, amnesia e 
rassegnazione. Ma, perché 
sappiamo che non c’è disgra-
zia senza grazia, copertina 
senza contro controcoperti-
na né scoraggiato che non 
sogni di trovare un giorno 
un po’ di coraggio, sappiamo 
che non c’è scuola che non 
trovi la sua controscuola.
Fino a venti, trent’anni fa, la 
povertà era frutto dell’ingiu-
stizia (lo diceva la sinistra, 
lo ammetteva il centro, rare 
volte lo negava la destra). 
Grazie alla scuola del cri-
mine, ora la povertà è la 
giusta punizione per l’inef-
ficienza. Provoca pena, non 
indignazione. Non essendoci 
posto per la rassegnazione, 
il pessimismo va rimandato 
a tempi migliori. Infatti, ci 
dirà ancora: “L’utopia è 
come l’arcobaleno. Ogni 
volta che ti avvicini di un 
passo, si allontana di due. 

Nei primi anni Novanta os-
servava: “Mai i poveri furono 
così poveri e mai i naufraghi 
furono così abbandonati”. 
Non c’era ancora stata Lam-
pedusa. “Mai avevamo visto 
questa atroce omogeneizza-
zione protagonizzata dalla 
televisione che uniforma le 
abitudini che ci portano a 
non pensare con la nostra 
testa, a non sentire, ad essere 
incapaci di camminare con le 
nostre gambe. Non confondo 
il coltello con l’assassino e so 
bene che la televisione è uno 
strumento. Ma, se consideri 
come funziona e al servizio 
di chi è, questo è il suo ruo-
lo”. A nessuno era ancora 
veunto in mente che “meno 
male che Silvio c’è” e/o l’in-
terminabile saga raccontata 
da Telerenzi. Aggiungeva: 
“Perché non ci sono più ne-
mici in vista, ne fabbricano 
di nuovi. Il più potente è il 
fondamentalismo islamico, 
ma nulla ci dicono sull’assai 
più potente fondamentali-
smo dei tecnocrati del FMI 
e della Banca Mondiale, che 
impongono una ricetta eco-
nomica obbligatoria ai Paesi 
del Sud all’interno dei limiti 
strettissimi della idolatria del 
mercato, un’idea dell’econo-
mia e della vita che colloca 
le merci al di sopra delle per-
sone, confonde la qualità 
della vita con la quantità 
di cose e nega ogni valore a 
ciò che non ha prezzo. Nel 
loro mondo – come diceva 
il poeta Antonio Machado 
– qualsiasi imbecille parla 
di valore. Lo confonde con 
prezzo”. In Grecia non c’era 
ancora la crisi.

Diritto 
a sognare 
Non si trattava solo di una 
grande capacità di osser-
vazione. Tra i tanti diritti 
a disposizione nel nostro 
kit non è incluso il diritto a 
sognare ma, senza questo 
diritto fondamentale, la po-
vera speranza sarebbe con-
dannata a morire di fame. Se 
il sogno non ci permette di 
anticipare un altro mondo 
possibile, se la fantasia non 
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Ugo Mattei 
e Alessandra 
Quarta, L’acqua e il 
suo diritto, Ediesse 
edizioni, 2015

Primo Piano Libri

Agile libro di poco più di 
100 pagine, utile a chiarire 
i termini con cui si è par-
lato di acqua in occasione 
del referendum su questo 
bene comune e a collocarli 
giuridicamente nel quadro 
della normativa nazionale ed 
europea sul tema appunto 
“Beni comuni”. Il termine 
è, tra l’altro, stato introdotto 
nel dibattito economico da 
una donna, Elinor Ostrom, 
Premio Nobel dell’economia 
nel 2009.
Il nostro libro risulta illu-
minante anche per spiegare 
ai “popolo dell’acqua” e ai 
cittadini comuni i termini 
della lotta serrata tra lo svi-

luppo dei mercati (alla fine 
finanziari) e la concezione 
del welfare state che informa, 
almeno in teoria, l’idea di 
Europa.
Partendo dal lontano 1903, 
si illustrano, con linguaggio 
chiaro anche se non sem-
plice, le diverse e successive 
leggi nazionali che hanno ri-
guardato la gestione dell’ac-
qua: dalla municipalizzazio-
ne di Giolitti, alla legge Galli, 
al decreto Rochi del 2009 
fino al vittorioso referendum 
del 2011, il cui risultato – 
immediatamente negato da 
decreti governativi ad hoc 
– è stato consolidato dalla 
sentenza della Corte Costitu-

zionale. Con essa si stabilisce 
il valore delle decisioni della 
democrazia diretta, non su-
perabili dal legislatore, che 
spesso in Italia ha tentato 
di procedere in tal senso. Il 
capitolo sulla legge europea 
chiarifica la nozione di “ser-
vizi di interesse economico 
generale e la lega a quella di 
‘bene comune’, tanto poco 
conosciuta”. Dall’Europa, 
quindi, non viene agli Stati 
membri nessun obbligo alle 
privatizzazioni in materia. 
Utili appaiono anche i ri-
ferimenti alle Costituzioni 
bolivariane di Uruguay e 
Ecuador. Il capitolo terzo 
chiarisce meglio, con i due 
esempi di Napoli e di 
Parigi, la possibilità di 
una resistenza demo-
cratica all’ingerenza 
indebita  dell’economia 

del profitto. La struttura del 
testo, con riassunti e glossa-
rio, rende accessibile ai più 
la complessa tematica. Uni-
co neo (un refuso?) l’errata 
spiegazione, nel glossario, del 
termine liberalizzazione.
Il libro si legge come un invi-
to a rilanciare con urgenza 
l’impegno sulla tutela dei 
beni comuni per una scelta 
di “economia morale” che 
tenga conto, nell’uso delle 
risorse naturali, del fattore 
ecologico (ambiente) e dei 
diritti delle generazioni futu-
re, nello spirito della nostra 
Costituzione.

Un libro utile per chi vuol capire cosa sia cambiato 
e cosa stenta a muoversi dopo il referendum 
sull’acqua bene comune. 

Patrizia MInella

Pianeta acqua

www.acquabenecomune.org

europeanwater.org/it

www.referendumacqua.it
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Movimenti

nostro libro, frutto di pre-
ghiera, riflessione, azione, 
che sono le tre linee guida 
del nostro gruppo. 
Attraverso “Nuova Linea 
Torino-Lione, Il nostro NO” 
abbiamo voluto presentar-
ci e raccontare le ragioni 
per cui ci siamo. Ragioni 
che nascono dall’anali-
si dei documenti ufficiali, 
delle parole dei politici, dei 
dati riportati negli anni dai 
giornali; e da un confronto 
continuo con il Magistero 
della Chiesa postconciliare, 
dalla Dottrina Sociale alle 
lettere encicliche che si sono 
occupate anch’esse di temi 
sociali e ambientali. Par-
liamo di ambiente, salute, 
economia, politica, e anche 
(parola grossa) di “verità”. 
Senza la pretesa di averla in 
tasca noi, riteniamo che una 
delle questioni più urgenti 
sia proprio una riflessione 
sull’uso che si fa della verità, 
quando ci sono in gioco degli 
interessi enormi. Niente di 
nuovo sotto il sole: è così 
da sempre, e lo sappiamo. 
Ma a questo, un cristiano 
non si può rassegnare. Né 
si può rassegnare a questo 
modello di sviluppo, che in 
nome del profitto di pochi 

campane, ancora una volta, 
come nella notte del blitz, 
suonano come per rafforzare 
i motivi della resistenza.
E vanno alle reti, vanno a 
riprendere la propria ter-
ra, strappano quelle reti di 
cantiere e ritornano a essere 
protagonisti del loro territo-
rio, che ormai da un mese 
era militarizzato.

La difesa 
della terra 
Dopo 10 anni, la Valle resiste 
ancora: nonostante tutte le 
pressioni mediatiche, giudi-
ziarie, politiche, il popolo No 
Tav è ancora determinato a 
difendere la terra, l’aria, l’ac-
qua, i beni comuni, i diritti 
inalienabili della democrazia 
(anche se pare proprio che 
ora la democrazia sia un po’ 
nascosta!).
Per ricordare, per dimostrare 
che ci siamo ancora, deter-
minati, combattivi, nonvio-
lenti, sono stati organizzati 
cinque giorni di incontri, di 
festa, di manifestazioni.
All’interno del Movimento 
No Tav ci siamo anche noi, 
i Cattolici per la vita della 
Valle, che abbiamo voluto, 
proprio in questi giorni, 
presentare in anteprima il 

L’8 dicembre 2005 il po-
polo della Val Susa – unito 
in tutte le sue componenti 
di amministratori, gruppi e 
associazioni, cittadini grandi 
e piccoli – dopo una grande 
manifestazione, si è ripreso 
Venaus. Due giorni prima 
i tecnici dell’impresa CMC 
(Cooperativa Muratori e Ce-
mentisti), passamontagna 
calato sul volto, protetti dalla 
polizia, avevano recintato 
l’area dove, in questo piccolo 
comune valsusino, volevano 
iniziare i lavori del tunnel 
di base. Nella notte c’era 
stato un blitz violento, con 
cui le forze dell’ordine erano 
entrate a forza nel presidio 
costruito dai No Tav, menan-

do senza guardare in faccia 
nessuno, usando la ruspa 
per radere al suolo ogni re-
sistenza. Ma non avevano 
fatto i conti con la tenacia, 
la volontà, la determinazione 
degli abitanti della Valle.
L’8 dicembre 2005, dunque, 
migliaia di No Tav tornano 
al cantiere, nonostante il 
blocco delle forze dell’ordi-
ne; le aggirano passando dai 
sentieri della montagna e 
arrivano nell’area recintata 
a ferro di cavallo da una rete 
arancione. Si dispongono, 
dunque, tutt’intorno alla 
rete e attendono che tutti 
i partecipanti alla manife-
stazione arrivino, passando 
vicino alla chiesa dove le 

La lunga storia di un popolo che difende 
la propria terra da progetti di devastazione ambientale 
e di grandi opere. La valle, i No Tav e il mondo cattolico. 

La Valle 
resiste ancora
Gruppo Cattolici per la Vita della Valle
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toglie a molti; e non si cura 
né dell’uomo né di alcun’al-
tra creatura. Un modello di 
sviluppo di cui – se pensia-
mo alle derive tecnologiche 
ed economiche legate, ad 
esempio, all’industria delle 
armi – la Torino-Lione è solo 
un tassello minimo, se para-
gonato alle guerre; ma un 
tassello che ha molte cose da 
dirci, ed è ciò che qui prove-
remo a fare. Perché parlare 
di Tav, non è solo parlare di 
Torino-Lione, e questo in 
Val di Susa – laboratorio di 
fama ormai nazionale di idee 
eversive non in quanto ter-
roristiche, bensì in quanto 
lontane dall’ “economically 
correct” – è noto da tempo. 

Una Chiesa 
in cammino
La nostra eversione è quella 
cristiana: la spinta a nuovi 
stili di vita che mettano ve-
ramente al centro l’uomo, 
e trattino con il giusto ri-
spetto tutto ciò che Dio gli 
ha dato da custodire. È la 
nostra eversione, e anche 
la nostra azione e la nostra 
preghiera: quell’“I care” di 
don Lorenzo Milani, che solo 
a partire dalla conversione 
di ciascuno di noi, in nume-
ro sempre maggiore, potrà 
edificare, passo dopo passo, 
la Città di Dio. 
Abbiamo cercato di infor-
mare senza un atteggiamen-
to pregiudiziale, per poter 
presentare le nostre ragioni 
anche a chi non sa nulla di 
TAV o sa solo quello che al-
cuni giornalisti vogliono far 
sapere, e cioè che il nostro 
è un movimento antago-
nista, anarchico e magari 
terrorista!
È stata fatta la scelta di 
seguire con rigorosità gli 
avvenimenti, di dimostrare 
quante bugie sono state rac-
contate, di usare la cartina 
di tornasole del Vangelo e 
della Dottrina Sociale della 
Chiesa.
Nel nostro agire di questi 
anni, abbiamo davvero pro-
vato ogni strada per farci 
ascoltare, dal digiuno, alle 
preghiere, da incontri sui 

Cattolici per la Valle
Il nostro No, Nuova linea Torino Lione, 
Ed. Morra, 2015
“Dove sono finiti il dialogo con la gente che 
abita quei luoghi, l’ascolto delle opinioni di 
chi pensa diversamente, la costruzione del 
futuro attraverso la partecipazione e la condi-
visione?”: mons. Giovanni Ricchiuti, nella 
prefazione al libro, si chiede se sia giusto 
che la prudenza o il timore, spesso anche 
di fronte alle istituzioni, neghino spazi di 
dialogo e di ascolto. Dialogo con chi, come 
in questo caso, da più di vent’anni, lotta in 
modo pacifico per difendere la Val di Susa 
dal progetto di costruzione dell’alta velocità. 
È un libro bello. Di racconti. Di voci diverse, 
di gente che abita il proprio territorio e lo ama, lo difende. Un libro che 
spiega le ragioni di chi ha creduto in una scommessa, difficile. Perché 
oggi,. Credere nella terra è veramente una scommessa difficile. 
Rosa Siciliano

beni comuni, sulla mafia, 
sulla terra dei fuochi, tutti 
argomenti che devono in-
terrogare le nostre coscienze 
per favorire dei cambiamenti 
individuali e collettivi e tor-
nare a stili di vita sobri e 
rispettosi dell’ambiente.
Assemblare tutte le nostre 
iniziative, collegate alle altre 
del Movimento, può consen-
tire una visione più ampia 
del problema, che non è solo 
Tav Sì/Tav No, ma riguarda 
davvero quale modello di svi-
luppo vogliamo perseguire, 
quale ambiente vogliamo 
lasciare in eredità ai nostri 
figli e nipoti, in quale modo 
vogliamo fare uso della Ter-
ra, dono del Creatore.
Senza voler apparire presun-
tuosi, vogliamo far nostre 
le parole dei Vescovi nella 
Giornata per la custodia del 
creato di quest’anno, quan-
do affermano che la creazio-
ne appare così come spazio da 
abitare nella pace, coltivandolo 
e custodendolo, per costruir-
vi una vita buona condivisa. 
L’esperienza di tante generazio-
ni credenti si fa così invito per 
noi, perché impariamo anche 
oggi a vivere in tale orizzonte 
la nostra umanità, abitando la 
terra con una sapienza capace 
di custodirla come casa della 
famiglia umana, per questa e 
per le prossime generazioni.  

Abbiamo il grande desiderio 
di poter camminare assieme 
ai nostri Pastori, ai nostri 
Sacerdoti e a tutto il popolo 
di Dio che incontriamo nelle 
nostre esistenze quotidiane, 
per contribuire a:
• una Chiesa che sa uscire 
da ambiti ristretti, per as-
sumere il creato tutto – anche 
nelle ultime periferie – come 
orizzonte della propria mis-
sione e della propria cura; 
• una Chiesa che annun-
cia il Vangelo, come buona 
novella per l’intera creazio-
ne, come orientamento alle 
persone capaci di coltivarla 
in modo creativo e rispet-
toso; 
• una Chiesa che abita 
la terra, come sentinella, 
custodendone la bellezza e 
la vivibilità, contro tante 
forme di sfruttamento ra-
pace e insostenibile, contro 
le diverse forme d’illegalità 
ambientale; 

• una Chiesa che educa 
– con parole, gesti e com-
portamenti – a stili di vita 
sobri e sostenibili, amanti 
della giustizia ed allergici alla 
corruzione; 
• una Chiesa che trasfigu-
ra il creato, celebrando il 
Creatore e facendo memoria 
del suo dono nell’Eucari-
stia, spazio di benedizione 
vivificante. 
Noi siamo in cammino, in 
ricerca, guidati dalla Parola 
e fiduciosi di incontrare altre 
persone di buona volontà, 
di qualunque appartenenza 
religiosa e spirituale, con le 
quali condividere la preoccu-
pazione per la nostra sorella 
Terra e soprattutto la custo-
dia del creato, per creare spazi 
di dialogo, percorsi di costru-
zione di pace e occasioni di 
incontro fecondo.

www.cattoliciperlavitadellavalle.blogspot.com

www.notav.info
www.valsusaoggi.it
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Bombe italiane 
ai sauditi 
Anche nel mese di gennaio, dall’aeroporto di 
Cagliari Elmas, è partito un nuovo carico di 
bombe per rifornire l’aviazione saudita che da 
nove mesi sta bombardando lo Yemen senza 
alcun mandato internazionale. Rete italiana 
per il Disarmo, nel rinnovare l’appello al Go-
verno a sospendere queste forniture, annuncia 
mobilitazioni al fine di ottenere un’applicazione 
rigorosa e trasparente della legge 185 del 1990, 
che regolamenta questa materia. “È inammis-
sibile che dall’Italia continuino le spedizioni di 
bombe aeree per l’aviazione saudita che da nove 
mesi sta bombardando lo Yemen senza alcun 
mandato internazionale, causando migliaia 
di vittime anche tra i civili e tra i bambini e 
in aperta violazione del diritto internazionale 
umanitario”. A nome di tutte le organizzazioni, 
Rete Disarmo rinnova l’appello al Governo per-
ché sospenda queste forniture e al Parlamento 
perché presenti interrogazioni urgenti. 
Info: Rete Italiana per il Disarmo 
segreteria@disarmo.org, 328-3399267

I crimini dei Peshmerga
In un rapporto pubblicato il 20 gennaio scorso, Amnesty 
International ha accusato i peshmerga (le forze del Governo 
regionale del Kurdistan) e altre milizie curde di aver demolito, 
fatto esplodere o dato alle fiamme migliaia di abitazioni nel 
nord dell’Iraq, con l’apparente obiettivo di vendicarsi contro 
le comunità arabe per il loro presunto sostegno al gruppo 
armato “Stato islamico”. 
“Lo sfollamento forzato di civili e la deliberata distruzione di 
case e beni di proprietà senza giustificazione militare possono 
equivalere a crimini di guerra”, ha dichiarato Donatella Rovera, 
consulente di Amnesty International per la risposta alle crisi, 
“Decine di migliaia di civili arabi, costretti a lasciare le loro 
case per via dei combattimenti, lottano per la sopravvivenza 
in condizioni disperate all’interno di campi improvvisati. Molti 
hanno perso i loro mezzi di sostentamento e tutti i loro beni 
e, poiché le loro case sono state distrutte, non hanno alcun 
posto in cui fare ritorno. 
Il rapporto “Banished and disposessed: forced displacement and 
deliberate destruction in northern Iraq” è disponibile sul sito 
http://www.amnesty.it/index.html 

Minoranze 
linguistiche
Il governo algerino ha comunicato di voler rico-
noscere la lingua berbera, il Tamazight, come la 
lingua “nazionale e ufficiale”. Un grande segno 
di tutela dei diritti culturali delle minoranze 
non arabe. L’inclusione di questo riconosci-
mento nella riforma costituzionale algerina 
costituisce una concreta speranza affinché il 
Paese abbandoni la sua decennale politica di 
arabizzazione. 
La riforma costituzionale è stata annunciata 
dal presidente algerino Abdelaziz Bouteflika 
lo scorso 5 gennaio 2016. In tale progetto di 
riforma, l’articolo 3 della nuova Costituzione 
prevede che il tamazigh sia riconosciuto come 
lingua ufficiale e nazionale accanto all’arabo.
Fonte: Associazione Popoli Minacciati

a cura di Rosa Siciliano

Grazie Josè!
Il segretario internazionale di Pax Christi, Josè Henriquez, ha 
presentato le sue dimissioni. Gli siamo tutti grati per l’impe-
gno profuso nel movimento internazionale, con passione e 
competenza, e per la sua presenza anche nella sezione italiana 
e nelle sue iniziative. Le sue dimissioni sono effettive dalla 
fine di dicembre e, in questa fase di transizione in attesa di 
nuovo incarico, ha accettato di servire il Movimento come 
segretaria generale di Pax Christi Greet Vanaerschot. 
Info: www.paxchristi.net
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Con la Siria nel cuore
La pace si fa anche in rete. Da tempo Avaaz ci infor-
ma, ci convoca e ci presenta specifiche Campagne 
che chiedono il coinvolgimento di ciascuno. Oggi 
racconta e diffonde le condizioni di vita estreme, ai 
limiti della sopportazione e della tolleranza possibile, 
cui è costretta a sottostare la gente che vive nella città 
siriana di Madaya, sotto assedio da mesi. Bambini 
che non hanno nulla da mangiare e fanno fatica a 
sopravvivere. Il regime di Assad sta letteralmente 
affamando 40mila persone fino alla morte. Nono-
stante la tregua concordata a settembre, migliaia 
di civili sono ancora intrappolati senza cibo nè me-
dicine. Turchia e Iran potrebbero fare pressioni sui 
loro alleati per fermare l’assedio, ma non agiranno 
da soli. Così Avaaz propone di firmare un appello, e 
di raggiungere insieme il milione di firme, per chie-
dere al Segretario dell’ONU di agire presto e di fare 
dialogare le parti. 
Per firmare: https://secure.avaaz.org/it/madaya_star-
vation_siege_loc/?btdlXbb&v=71303&cl=923464
3454

Premio per la Pace 2016
Marie Dennis, co- presidente di Pax Christi International, 
è stata candidata per l’edizione 2016 del Premio per la 
Pace, l’unico in tutto il mondo in cui il vincitore è deciso 
dal pubblico più vasto, che può liberamente votare. 
Le votazioni si sono concluse lo scorso 24 gennaio. 
Questo premio si propone di garantire una massima 
diffusione, e quindi di offrire riconoscimento, a coloro 
che lavorano per la costruzione della pace, sia a livello 
locale che internazionale. 
Info: www.paxchristi.net

Libertà di espressione
In Turchia il diritto alla 
libertà di espressione è 
sempre più minacciato. Lo 
scorso 15 gennaio sono sta-
ti arrestati 19 accademici 
che avevano sottoscritto 
un appello per la pace, 
criticando le operazioni 
militari in corso nel Sud 
Est del Paese. Grandi 
operazioni militari e im-
posizione di coprifuoco 
creano in clima di tensione sociale e causano violazioni 
di diritti umani. Diverse le associazioni impegnate per 
i diritti umani, tra cui Amnesty International, perché 
gli accademici possano essere liberati presto. 
Info: Amnesty International Italia, tel. 06/4490224, 
press@amnesty.it

Sudan
La popolazione civile del Sudan occidentale vive terroriz-
zata per le continue aggressioni delle milizie Rapid Support 
Forces (RSF) controllate dallo Stato. Le truppe di pace 
UNAMID delle Nazioni Unite, il Consiglio di Sicurezza e 
l’Unione Africana devono prendere atto del fatto che la 
popolazione civile del Darfur vive nel terrore delle milizie 
e devono avviare passi concreti per una migliore tutela 
delle persone. Senza garanzie di sicurezza e di rispetto 
dei diritti umani non vi può essere una pace duratura 
nella regione, già così martoriata. 

Indipendenza 
per il bene del Paese
In Perù, gli abitanti della regione del Wampis si sono 
dichiarati indipendenti per proteggere la foresta 
dall’invasione delle compagnie petrolifere. Gli indi-
geni hanno istituito il proprio governo nel tentativo 
di fermare la deforestazione e la presenza distruttiva 
delle compagnie petrolifere e minerarie sulle sue 
terre. Non rivendicano l’indipendenza, ma vogliono 
proteggere i propri territori dallo sfruttamento. 
Fonte: Survival
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Per maggiori informazioni: 
Amnesty International Italia, 
Ufficio Stampa • tel. 06-4490224 
cell. 348-6974361 • press@amnesty.it 

Sgomberi rom
I campi rom, nelle nostre grandi città, sono ancora 
al centro dell’attenzione per sgomberi forzati. 
Amnesty International ha espresso preoccupazione in 
merito alla decisione del Comune di Milano di ordinare 
lo sgombero del campo di via Idro, nonostante non 
siano state identificate adeguate alternative abitative 
per le 20 famiglie residenti nel campo. Le esigenze di 
un alloggio dignitoso sono prioritarie e propedeutiche 
agli sgomberi. Il campo di via Idro è stato costruito 
nel 1989, autorizzato dal Comune di Milano.

Roma in movimento
Alcune realtà associative romane, tra le quali ATTAC-
Roma, Rete Diritto alla Città, Laboratorio Sciopero Sociale, 
Blocchi Precari Metropolitani, Coalizione Sociale Roma, 
hanno organizzato un ciclo di incontri per riflettere 
sulla difficoltà odierna di vivere dentro una città, 
come Roma, che vede protagonista oggi “Mafia Ca-
pitale” e che spesso non considera i bisogni sociali e 
ambientali come prioritari rispetto a profitti e poteri 
forti. Il primo appuntamento è per il 12 Febbraio 
presso il salone Gianni Bosio (Via S.Ambrogio 4, II 
piano, Roma) per un confronto sul tema “Roma in 
movimento. Città e Conflitti Sociali”, con la parteci-
pazione di Sandro Portelli, Giulia Bucalossi. Segue 
un incontro, il 26 Febbraio, su “Come sono cambiati 
i conflitti sociali a Roma” con Maurizia Russo Spena e 
Francesco Raparelli e una tavola rotonda su “Costruire 
un’altra città”, l’11 Marzo.

Trattati commerciali 
Attac ha scritto ai membri della Commissione sul 
commercio internazionale del Parlamento Europeo, 
per chiedere maggior trasparenza nella trattativa sul 
negoziato TiSA, l’accordo commerciale negoziato tra 
23 membri dell’Organizzazione Mondiale del Com-
mercio (OMC), tra cui l’UE. Su tale negoziato ci sono 
forti motivi di preoccupazione nella prospettiva degli 
interessi pubblici e della società civile. Attac chiede di 
votare un rapporto sul TiSA che dia un chiaro segnale 
ai negoziatori della Commissione Europea e agli Stati 
membri dell’UE del fatto che alcuni importanti principi 
non possono essere oggetto di negoziazione.

 Info: Marco Bersani marcattac@email.
it, Claudio Giambelli claudiogiambelli@
gmail.com

Utopia 500
Sono trascorsi 500 anni dalla prima edizione del libro 
L’Utopia di Tommaso Moro, il libro che ha rappresen-
tato un punto di riferimento importante per quanti si 
indentificano nel sogno comune di un mondo senza 
guerre, senza differenze e senza violenze. Per ricordare 
e rileggere Tommaso Moro e il suo pensiero alla luce 
dell’oggi, il Centro Pace di Bolzano ha promosso un 
intero ciclo di incontri con grandi personalità. Segna-
liamo, tra tutti, l’appuntamento del 24 febbraio su 
“L’Utopia pacifista. Bertha Von Suttner e le altre donne 
della nonviolenza” e dell’1 marzo su “I cristiani del 
Medio Oriente e la violenza dell’Isis”. 

 Per informazioni su tutto il program-
ma e sulle iniziative: Centro per la 
Pace Bolzano, tel Tel. 0471 402 382, 
centropacebz@gmail.com   

Info: http://stop-ttip-italia.net/
www.italia-attac.org
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a cura di Rosa Siciliano

 
Info: 
info@beatobartololongo.it
www.beatobartololongo.it

Welfare scolastico
Il Consultorio familiare Beato Bartolo di Latiano 
(Brindisi), in accordo con l’Assessorato ai Servizi 
Sociali della città, ha avviato un servizio sperimen-
tale di welfare scolastico, rivolto ai ragazzi e alle loro 
difficoltà. Il servizio si pone anche come luogo di 
incontro tra genitori e docenti e prevede interventi a 
favore dell’intero gruppo classe, mediazione scolastica 
e relazionale e formazione ai docenti. È un’ottima 
iniziativa per fornire strumenti necessari, a genitori, 
ragazzi e docenti, per prevenire e gestire i conflitti che 
sempre più spesso sorgono in ambito scolastico. 

Lotta al crimine organizzato
Al via, presso l’Università di Napoli “Federico II”, la 
terza edizione del master in Analisi dei Fenomeni di 
Criminalità Organizzata e Strategie di Riutilizzo Sociale 
dei Beni Confiscati (ACORS). Il master – aperto a lau-
reati, amministratori e dipendenti pubblici, referenti 
e operatori del volontariato e del mondo dell’associa-
zionismo, operatori delle forze dell’ordine – si propone 
di fornire contenuti, strumenti e risorse utili per 
comprendere i fenomeni di criminalità mafiosa, le loro 
attività, l’impatto sul tessuto economico e sociale e per 
individuare le strategie di intervento più efficaci per 
promuovere percorsi di antimafia sociale.   Il master 
è realizzato con il sostegno della Direzione Nazionale 
Antimafia-DNA, Libera - Associazioni, nomi e numeri 
contro le mafie, Avviso Pubblico-Enti Locali e Regioni 
per la formazione civile contro le mafie, Comitato Don 
Peppe Diana, Legambiente-Osservatorio Nazionale 
Ambiente e Legalità e Associazione Cultura Contro 
Camorra - Rete europea della società civile contro il 
crimine organizzato.

 Info: www.fondazionefontana.org

DonneMujeresWoman
Prosegue il percorso di incontro e riflessione proposto 
dal gruppo romano, tutto al femminile, di DonneMu-
jeresWoman. I prossimi appuntamenti sono orga-
nizzati in data 13 febbraio, per un laboratorio con la 
teologa Benedetta Selene Zorzi su “Quale spiritualità 
per prenderci cura della vita” e 20 febbraio, in col-
laborazione con il Gruppo di lavoro internazionale 
“Collaborazione Donne e Uomini nella Chiesa”, con 
la teologa spagnola Mercedes Navarro su “La famiglia 
di Gesù nella prospettiva del genere”. Assolutamente 
da non perdere! 

La Pietra scartata 
È un’iniziativa annuale sul tema delle fragilità intese 
come risorse preziose per l’intera comunità. 
L’iniziativa è promossa dalla Fondazione Fontana-
Impresa Solidale, Atantemani, Centro Missionario 
della Diocesi di Padova, Opsa e UILDM Padova Onlus 
e si svolgerà il giorno 26 Febbraio presso il Teatro 
dell’Opsa di Sarmeola di Rubano (PD). Alcuni pro-
tagonisti condividono, nel corso della serata, i loro 
racconti di vita per stimolare punti di vista altri e 
accendere nuovi comportamenti, con l’intento di 
trasformare la propria debolezza in occasione di 
riscatto, di miglioramento di sé e di rafforzamento 
della coesione attraverso la solidarietà. 

 Info: Circolo DonneMujeresWomen
www.facebook.com/DonneMujeresWomen
328 0722672 (Patrizia)

 
Info:  monica.massari@unina.it 
micmosca@unina.it
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Riccardo Noury
portavoce Amnesty International

Dopo gli avvenimenti di Colonia, uno sguardo 
particolare alle donne in contesti di guerra e nei campi 
profughi. Una ricerca di Amnesty International denuncia 
violenze a danno delle rifugiate. 

Violenze 
senza confini

La violenza contro le donne 
non ha confini. Si verifica a 
Colonia come al Cairo, nelle 
case e nelle piazze. Ovun-
que orribile e da condanna-
re senza se e senza ma. La 
compiono, in parte, anche 
i rifugiati. La subiscono, in 
parte anche le rifugiate.
Nel dicembre 2015, Am-
nesty International ha 
incontrato in Germania e 
Norvegia 40 donne e ragazze 
rifugiate, al termine di un 
viaggio che dalla Turchia 
le aveva portate in Grecia ed 
era proseguito lungo la “rot-
ta balcanica”. Ne è uscito un 
quadro agghiacciante. 
Ecco due testimonianze:
“In un albergo, un siriano al 
servizio dei trafficanti mi ha 
proposto di passare la notte con 
lui, così avrei pagato di meno 
o addirittura avrei viaggiato 
gratis. Ho rifiutato, era una 
cosa disgustosa. Lo stesso è ca-
pitato a tutte in Giordania. Una 
mia amica, fuggita anche lei 

Mai più violenza 
sulle donne 
La violenza sulle donne è uno 
scandalo per i diritti umani. Già dal 
2004, Amnesty International cura la 
Campagna Mai più violenza sulle 
donne per denunciare e prevenire 
le diverse violazioni dei diritti delle 
donne: dalla violenza domestica alla 
tratta, dagli stupri durante i conflitti 
ai matrimoni forzati. 
Info: www.amensty.it

dalla Siria, arrivata in Turchia 
ha finito i soldi. L’assistente 
del trafficante le ha proposto 
di fare sesso e l’avrebbe fatta 
imbarcare. Lei ovviamente ha 
rifiutato e non è partita”.
“Non ho mai avuto la possibi-
lità di dormire al chiuso, avevo 
troppa paura che qualcuno mi 
toccasse. Le tende non erano 
separate e ho assistito a scene 
di violenza... Mi sentivo più 
sicura quando ci muovevamo, 
soprattutto sui pullman, solo 

International hanno rac-
contato di essere state mi-
nacciate e di aver provato 
una costante sensazione 
d’insicurezza. Molte di loro 
hanno denunciato che, in 

lì sopra riuscivo a chiudere 
gli occhi e ad addormentarmi. 
Nei campi è facilissimo essere 
toccate, non si può denunciare 
e alla fine ognuna vuole evitare 
di creare problemi che blocchino 
il viaggio”.
Il primo racconto è relativo 
alla Turchia, il secondo alla 
Grecia. Momenti diversi del 
viaggio verso la salvezza, 
costellati dalla paura.
Tutte le donne e le ragaz-
ze incontrate da Amnesty 
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disumana e violenta:
“La polizia ungherese ci ha 
trasferiti in un altro posto, per-
sino peggiore del primo. Era 
pieno di gabbie e non passava 
aria. Eravamo come in cella. Ci 
siamo rimasti per due giorni. 
Ci davano due pasti al giorno. 
I gabinetti erano peggio degli 
altri, era come se volessero 
lasciarli in quelle condizioni 
per farci soffrire”.
“Il secondo giorno la polizia ha 
picchiato una siriana di Aleppo, 
solo perché aveva pregato di 
lasciarla andare via. Sua sorella 
ha provato a difenderla, lei parla 
inglese. Ma le hanno detto che 
se non stava zitta avrebbero 
picchiato anche lei. La stessa 
cosa è successa a un’iraniana, 
che aveva chiesto un po’ di cibo 
in più per i suoi figli”.
“Eravamo in Grecia. Abbia-
mo cominciato a piangere e 
a urlare, così è arrivata la 
polizia che ha manganellato 
tutti quanti, anche in testa. Io 
sono state colpita su un braccio. 
Picchiavano anche i più piccoli. 
Ho avuto un capogiro e sono 
finita a terra, con le persone 
che mi cadevano sopra. Poi mi 
sono ripresa. Piangevo, non 
trovavo più mia madre. Poi 
hanno chiamato il mio nome 
e ci siamo ritrovate. Dopo, ho 
mostrato a un agente di polizia 
il braccio dove ero stata colpita 
e quello si è messo a ridere. 
Allora ho chiesto un dottore 
e hanno detto a me e a mia 
madre di andare via”.
Infine, più di dieci delle don-
ne intervistate da Amnesty 
International hanno denun-
ciato di essere state toccate, 
palpate e guardate in modo 
volgare nei campi di transi-
to europei. Una irachena di 
22 anni ha raccontato che 
una guardia di sicurezza in 
divisa le ha offerto dei ve-
stiti in cambio di “un po’ di 
tempo sola con lui”. Era in 
Germania, non lontano da 
Colonia…

quasi tutti i Paesi attraver-
sati, hanno subito violenza 
fisica e sono state sfruttate 
economicamente, molestate 
o costrette ad avere rapporti 
sessuali coi trafficanti, col 
personale di sicurezza o con 
altri rifugiati.
I trafficanti prendono di 
mira le donne che viaggiano 
sole, sapendo che sono le più 
vulnerabili. Quelle che non 

hanno i mezzi economici per 
pagare il viaggio vengono 
spesso costrette ad avere 
rapporti sessuali:
“Il trafficante mi infastidiva. 
Ha cercato un paio di volte di 
toccarmi. Mi stava lontano 
solo quando ero vicina a mio 
cugino. Sono molto preoccupa-
ta, specialmente quando sento 
le storie delle donne che non 
hanno i soldi per pagare i traf-
ficanti e questi le propongono 
di dormire insieme in cambio 
di uno sconto”.
Almeno tre delle donne in-
tervistate da Amnesty Inter-
national hanno denunciato 
che i trafficanti e i loro col-
laboratori hanno molestato 
loro e altre, offrendo uno 
sconto o un minore tempo 
di attesa per salpare verso 
il Mediterraneo in cambio 
di sesso.

In viaggio 
verso l’Europa
La paura è rimasta costante 
anche durante il viaggio in 
Europa, soprattutto quando 

le rifugiate erano costrette a 
dormire insieme a centinaia 
di uomini. Alcune di esse 
hanno denunciato di essere 
state picchiate o insultate da 
parte di agenti delle forze di 
sicurezza in Grecia, Unghe-
ria e Slovenia.
Le donne e le ragazze, in viag-
gio da sole o con i loro figli, 
hanno dichiarato di essersi 
sentite particolarmente in 

pericolo nei centri di transito 
e nei campi dell’Ungheria, 
della Croazia e della Grecia, 
obbligate a dormire insieme 
a centinaia di uomini. In 
alcuni casi, hanno prefe-
rito dormire all’aperto o in 
spiaggia.
Le donne intervistate da Am-
nesty International hanno 
anche riferito di aver dovuto 
usare le stesse docce e gli stes-
si gabinetti degli uomini. Una 
di loro ha raccontato che, 
in un centro d’accoglienza 
della Germania, i rifugiati le 
osservavano mentre anda-
vano in bagno. Per evitare 
quest’esperienza, alcune di 
loro rinunciavano a bere e 
mangiare.
Amnesty International ha 
parlato con sette donne in 
gravidanza, che hanno de-
nunciato di non aver rice-
vuto cibo e cure mediche 
durante il viaggio e di essere 
state schiacciate durante la 
calca ai confini e ai punti di 
transito.
Ovunque, un’accoglienza 
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Votate secondo coscienza

Questa volta... E le altre?
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PRENOTA LA TUA COPIA 
Proponi la presentazione del docu-film nella tua scuola, parrocchia o città. 
I contributi, saranno devoluti alla Campagna Ponti e non Muri di Pax Christi. 

Info e prenotazioni: unponteperbetlemme@gmail.com  
tel. Nandino Capovilla: 347-3176588 
segreteria nazionale Pax Christi: 055-2020375  |  info@paxchristi.it

Le case di Gaza, i bambini chiassosi, Mamo e la sua sposa. 
E poi il missile. Toc Toc. E il massacro dal tetto della casa. Toc Toc.
E un principe che nasce. Che resiste. Nella casa di Gaza. 

TOC TOC 
il ritorno del principe di Gaza

Un docu-film di Nandino Capovilla 
e Piero Fontana. 
Per documentare il massacro 
che sta avvenendo a Gaza. 
Per dar voce a un grido 
di allarme e speranza 
della gente palestinese. 
Per raccontare al mondo 
la prigione a cielo aperto  
in cui si è trasformata 
la Striscia di Gaza.
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